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^ftpra.ji, 4pQqqi/?ri|irpiWiFffe4Ìosi r .si ri^coq- 
trqcà jcjò, , citati, j p inseriti 

qpp ^-, 

^|pmq;’,Qi?pre„^Ipppq89ei[s 9i i^apnp gr^- 
i|o,s^ippnter,fqqt^Ìi|^istra^i,pdegli , sphiaf/p 
H^eqj j.jper \ gli, fappi^flip \ qostr,^ 
graziaraèfj^,, ipllp i9pere,.?tjnip^^^ 

«abbiamo fatto uso della eccellente raccolta 
conosciuta , sotto il nome di Memoires 
pour servir a V Histoire de la Maison de 
Condè. L’ opera del sig. marchese d’ Ec- 
quevilly Compagnes du corps soiis Ics 
ordres de S. A. 1. M. le princc de Condà 
ci ha somministrato una serie di date , e 
di fatti esatti. Abbiamo ancora consultato 
il monitore , i giornali e diversi scritti 
che sono comparsi in Francia , in .Ger- 
mania e' in Inghilterra. Finalmente ab- 
biamo letto con attenzione tutto ciò che 
lo zelo e il talento hanno recentemente 
pubblicato sopra la vita e la morte di 
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monsignore il ;daca di Queste me- 

' morie serriranno agli Istorici , che vor^ 
ranno un giorno scrivere 'sugli affari dé’ 
nostri tempi ; e fino da questo momento 
insegneranno a quelli che possono igno- 
rarlo ciò che facevano i Borboni , ;in uri 
epoca in cui la rivolusione cercava di' 
giustificare i suoi delitti per mezzo di ca- 
lunnie , per fare in Seguito ' di queste il 
pretesto de’ suoi delitti medesimi. 

f.*.. . . . » « I 
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PRIMA PARTE 

/ 

■ VItA DI MONSIGNOR IL DDCA DI BERRY 
FUORI DI FRANCU. 

cLIBROTRIMO 

Educazione ed emigrazione del princÌM s aua vita militare , 

■ sino alla ritirata dell' armala di Condè in Polonia. 

*. c . 

■ C A P r T 0 L O I. 

' ' Esposizione, 

Ijuigi XIV. portò seco nella tomba Io splendore 
(iella monarchia , il reggente lasciò perdere i costa- 
mi , principe bravo , ed effeminato non permetteva 
che si tarbassero i saoi piaceri , ma almeno sapeva 
mantenere la pace all’ ombra del sao governo. Sotto 
Luigi XV. r ordine naturale delle cose si alterò , la 
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mcdioorith Mn6|iieK)Ì iMvii:^ di <tfcto'^ la taperiori' 
tà negli uoilaini'prif ali. Non Vi^ fu piii storia di Fran- 
cia al.jÌiifìilltÌ',Uo^d'RKiiddili)éifi thUb>adl igàftinetto 
de’ Ministri nelle ^d(^l^ ’ nella societA de’ 

letterati , le ranità pnncipj de’ delitti tra noi si esal- 
tarono , IdUt^OM ielìi £taA'<&kltas^8*t con l’a- 
sprezza delle dottrine : la monarchia j^endera alla re- 
pubblica . perctì^^ÌÀ*^f{é‘i^/éa '^e‘’^‘costumi , trascinava 
la indip 9 Ctleti;l:n.ddU d(lLdifeHiLQ£HlHranloliii'</QÌ^in £oe 
gettata dalla rirol^^,ue..ij^^^(^^, ji^^o nel quale ha 
vissuto treni’ anni. Ella sarebbe stata divorata in que- 
sta fossa (f^ Lél>tjisìleUa loii sl/f(^e^itìgiata sotto 
la virtù di a lcuni gipyi» esciti dal sat jgne de’ re. 

N3n“3ùbitiamo punto cte^noi non siamo stati 
ricomprati ^hoX'cjit'iÀ iS./tLulgi: quando 

il sangue de' Borboni ha cessato di spargersi per la 
nostra gloria ii ^èf^yrsi) ^ér Ip nostra salute.' Un nuo- 
vo olocausto è stàio offerto , 'lé generazioni presenti 
accostumatg'j al|^^ s|rajgi /[si O^lln^ni obcora l'as- 
sassinio di Enrico IV ma esse non con|)scono altro , 
al di lA del pugnale di R.^rlJlae',^ vjà'gJ^^p^pj nòni ostan- 
te farsi uu iaea della grandezza dell’ ultimo sagrifi- 
zio? Vogliono sape re- tut t o CR) ~7 ih e è sfato immola- 
to nella persona d^ ^duqa-.dii Bgr/y ?i Bisogna ohe es- 
se conoschino la famiglia di questo principe. 

. .. - \ 

C A P I T 0 L 0 II. 

' t. . ' 

• !i i. ■ ‘ * 

' ' • ‘ De' Dorboni. 

■ ■ .* I ' * • 

S. Luigi ebbe sei Hgli- Il maggiore Filippo 1’ ar- 
dito gli successe , e la sua posterità occupò il trono 
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fino olU mortH dii&tfidO HI. V oltimo figUo ^ San 

Lnigi. »(jho#to «onto /tìioGlennont , tpoab Beatrice di 

Borgogna i fi^ia lhnkbidt Gioeawii di Borgogna'* di 
A^atisé di iBdibode :..qdeeta era- l'^èpeklt 'della brtaó» 
maggiore de’iSigfaori Bi./Boil»«re > antie* Jignaggid 
deud dea: Anohambaoai, dal quale enei in Gaglielmo 
di Diampieriio ,"la eeeotidd oasa de' Conti di Fiandra, 
-in CaiM il, Bello ledesse in docalo e paria di Fran- 
cia la Contea di Borbone, iper^ Loigi 1 coite di Cle^ 
mont figlio maggiore di Roberto. Carlo obbligò Lui» 
gì a lasciare il tioAe di Clernloht {>er prendere quel- 
lo di Borbone . perchè volle rinnire alla corona la 
terra di CLèrmont ài'M era nato , e .che era stata do- 
nata da S. Luigi al suo figlio Roberto. Filippo di Va- 
lois.cese: .:la coafea. di.fileraaont a -discendenti di Ro- 
berto, ; ma il nome' di Borbotie restò a questa brau* 
ce reale. :NelIe .lettore di Carlo il Bello che eresse 
U-dneato, dlr.Boebene si leggono queste parole pro- 
fetiche »„.U-reih». eletto in ducalo e paria la oon- 
„ tcalcU Borbone .1 in. considerazione delle ricchea- 
„ za i,.eeprigj. * generosità di^ questa Casa. Siccome 
n MSI scnos^del sangac. reale , si stima onorato del 
„,loroi’itialzainento , m. spera ohe i suoi successori sa- 
„ jtaomo sostenuti dalla. grandezza di questi principi. ,, 
CosliDiov dmdebdo i figli di Roberto il forte , 
Della personli di 9an Luigi in due famiglie dette lo 
scettro a unor e messo l’altra in riserra in un ran- 
go meno elevato pdr conservarvi quelle virtù , che 
brillano sul trono- Sudditi avanti di essere re , i Bor- 
boni morirono per {''francesi,, avanti che i france- 
si morissero per loro- Pietro (fi Borbone fu nciciso 
alla gionaata di Poitiers , Luigi a quella di Arzin- 



$ PA»T8Sr.I 

coart'f Ftaocesooio; 'c|kiel^ éi"8ói>tÀ!< BHgida Anto* 
DÌO . dU’, aRedioqrii, Rou6d> Lei femmiae . di Questa fa» 
migliai desierò .de^^fanctaottaroliàialla -Francia , aran- 
ti 'il tegùo delktJiilea manolina. Mofglierita di Bor- 
t bone ;docb»8Sa di 8ar»}ia-, «fuil' arola di' Francesco 1; 
Allorché, il Borboni llegatii a .pShi dLioftodentO ' fami* 
glia militavi ^ : ebbero ricerntOi tatto aiò.eheoai era di 
eroiaDineJ.vangaei franceset ìsn'. .prortiddoia fdoe bom- 
parire I Enrico IV. ed i Condé. i . il r.- ; » > it j.-n 
;i, I i." .i>! i -j' ; ' - i i- ■ ' ; • 

• : GAP I T 0 L 0 III. H 

,.i ' ■ I.I 11, V 

Grandina della, casa di Francia. <' 

.1. - s ' ^ ‘ ’ 

QaandOinon ri, fosse. in Francia che qaesta casa, 
la di cui maesth quanto alla gloria- sorprende , noi 
potrcbbemo proponlo a tutte le nazioni » e trovarne le 
|>rore bell' istoria. 1 Capeti regnaa^no allorché tatti 
gli altri sprnaui di Europa erano ancora sudditi. I vas- 
salli de' nostri re, sono divenuti re; alcuni hanno 
conquistato ]' Inghilterra , altri hanno regnato in 
Francia ; questi hanno cacciato i saraeini di Spagna 
c d' Italia , quelli hanno formato gli stati del Por- 
togallo, di Napoli :e di Sicilia* La Navarra, e la €a- 
stiglia , i troni di Leone , e dell' Aragona i regni di 
Armenia • di CosUutinO]>oli e di Gcmsalemme , sono 
stati occupati dal. sangue de' Capeti. Nel i38o più' di 
quindici branche componevano la casa di Francia , e 
cinque monarchi di questa casa, regnavano nel tem- 
po stesso in sei diverse monarchie , senza coniare un 
duca di Brettagna è un duca di Borgogna. In tutto 
uiin sola famiglia, ha prodotto cento quattordici so- 
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,rrani* trentasei re di Franoia da Bade fino a Lui- 
gi XVIII , ren^o^jCif fdi Fcvtqg^h}-, undici re di 
•Napoli e di Sicilia » quattro ra delle Spagne e delle 
Indie , tre . re d* IJr^cvia i«o^iret0ri .<U''>'Costan- 
tinopoli • tre re di Nararra , della branca d' Erreux , 
e. ^Xi^tpnio^ deU^v, ^i ^PfMofwne »..)dv(ij«ia»frtte (fticffi 
di ^prgqgna^ delia; prilla e Sfionda .eUtd ,< dodioi dn- 
eÙ di Bretagna,, dne: doehi’di Lo^rena e di Bara Bi«- 
sogna rappresentarsi iq. quee^a: naripnc , piutCesto cl)o 
famiglia di re, nqa folla di uomipi, grandi ) qDrV.i 
aorrani ci hanno trasmessi rlpro, nomi i. con: idei.. tin- 
toli che la posterità ha riconósciuti ^qutentici „ areqt- 
dogli .accordato il .nomo di augu^t9. ,r \santp , -jfia,, 
grande , cortese , ardito , saggio , vittorioso , ben amì(h 
to i padre del popolo , padre dello lettera,^. Siccome 
è scrìtto per biasimo, dice., un recchio, storico 0) 
,, che tatti i buoni re potrebbero essere Cacilmeqte 
„ scolpiti iu un anello, i cattiri re di Franeia ri 
„ starebbero più comodamente, essendone tanto .pio*- 
colo il numero „ . Sotto la famiglia reale le tene« 
bre della barbarie si dissipano , la lingua si forma , 
le lettere e le arti producono i loro capi.' d' opera-, 
le nostre città si abbelliscono , i nostri monumenti 
s* inalzano , le nostre strade ti aprono , i nostri pòrti 
si schiudono , le nostre armate sorprendono 1 ' Europa 
e . r Asia , e le nostre flotte cuoprono i due mari. 
Aggiungete più di mille anni di antiehità a questa 
prosapiai ebbene Le. risoluzione ha dato tutto ciò 
iu preda al pugnale di l4>urel. i ■ 


^.,(0 Da.Till. Raccolta de' re. di Francia. 
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' iii.l I, min •*?.» I r.!( liomu f i!» 91 i-prlfi-ti» 

iì. M I i iihiiii ,C 'X ^ ' ' 

•iIImì. mIImI) m o-!l)ri)[t . ciliaiè ib ■> iloqi;/J 

-n..i*.,.lva»oifW3<*rf infattao «S-Aift'ii '(fe 'Se^.' 

.y;i ìiv.rb B'uim.l hUmI. , tiTi-. ir./i ai siJ , iU.iioiiit 

■ :l«‘Pnnwià'*pia!lfgefli'iyn^À 
rj'. «ssa>jmot^i»e> Ai^'lor dii/ 'é^i%'iP«titod''Wéi»''8i^pi^i 
lol):)•oe"p(l^ rappdvtii 'Ei'-filtfctìi 

(^i tingoMmiientis Pfahiiììcy’hdjóìb’ 'cM 

',V'bfB •♦'old' 4ieÌlà''silà Vecfetìfilzii'*',, J fisti nàcfine'ì 
VtrtagliM’ 41"!i4'‘gèiitl!.jb padrp Òf^ 

■Iti-rTlippòJ«'"FràHbia'^Contfe '■«•'jttó'.* oggì''^Alóni 
«fcT* , OatdHo' «di ‘ re", 'e lief 'WiIre ’lviana ‘Ti'ftsa 
di 8aro»jh I ‘'9tw' 'fratello njaggiore* Ltiigi '^nt^nio'"^ 
Frahcidi itaèd ’ dr^ Arigduleme V 'era daèo ’ a VéVsagties 
il '6 ogoèto' 'ed ‘àrera’ pt^r ' éòlj'éegnenia «aie àa> 
sei ’'ibeiri‘“ é ’dfdìotW 'j^drni' jllà 'di In/.^"^ ’ 

■' '• l^’dl^ca'■di“BeTty’ dbie' |<èir g'oreYDànte^ 'tda'^anià 
la contcssa^'di Ghanmont. ‘ta'jMiaa’ fnfanzia 'jiiet^pTid- 
cipeTu pertèis.' Alla etb‘ di' dit^qóre abili e'toWzò ,'egli 
<lo rimeéso'A'lla edoteazione del «ned dì ‘SirUlit ctò e- 
.•eroitava gib »a carici di gorernitóre aiiprfesjo il'da- 
co d’Angoaltmes- Questo ▼ccébio riipettàb'ilé^kl don- 
sokia ancora qualche mese fa di àref {krdtiti i‘ iiàol 
due figli nella giuejra^ di BretUgna , rfedehdo prospe- 
rare i dne ahri figli che' area allerati per la Fran- 
cia : non si 'consola più' adeiso» * ' ^ 

1 principi si hndaronooa'Stabilik perla loro èdtl- 
dazione a Beanregard: è qdesto' aó'easte]]» ore iiire-l 
de ana di quelle grandi boscaglie , che in tutti i tem- 
pi SODO in Francia T ornamento delle esse di eam- 
pagna. Questo castello ed i suoi giardini esìstono 'an- 
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iteòòrt Uii fólitanaMfÌ*'’^«i;'Ì £[Ì 
gli latorató.‘'(i')" I ' 

'oli 9lp«.t^n«j$ta i«)Htadiii«; fiirini alla jJoiàiia’dl vW- 

glies ,odté'dbr etani» t>an tistb c'ir“dotó'’'d?'Se- 

li che iDoa! «Mieta 'tìtttiWfdtftWdei'è éii«j dille »èàa- 
-aioni, della TWoipetf^l i.^etto'^gvitéTiiaiórt -^^ gJotadt 
im'nciin faronoi Sjgg. dcBtìfretete^“an la BonVdonnliTe 
<t Darboatillea fitìberd pel^ifotto'jli'edehiIrrt’l’Abatk iVla- 
«io .oefebreemrdtMoiatittó ’e ‘l^Aboté'Òtrtdeb'chV- bi sa- 
^ìplocT.dgbre Idowtre- Voltaii-e Wtinij can la' qóale qa«^ 
bel.geiiOiiw»dcat«>la- re»^'biÀj’=GlPìlia«rf ittieti rii- 
t«(n»ti;ir» firaneia noh barino lablbAò’rtdro^^édèttó^i’: 
rfoiW. a5 •n«i^tli'esilio » eula' «adula dPuii’ Ikbpel^'^iiit 
i4i SOiH> r4*ut(eatatfcin nieMioaf tante ineinoTÌe delTàdi 
jpo.l>enoficq.dnl qàabi e$kl rifcefélrobb' le lezioni. <?béi. 
sti pietosi disoepóliliaantì fìno’erigere' a Fontainebldb 

4dt^ l’Abate Gncaee è mbtfo'atl niónninentd alla sna 
»e«ori«': 'era'ctwa coitìft»«»enle rederli ' con’nna mano 
,»o*tenero il taono risiabimo e con’ altra inalzare la 
tomba allibro amile maestrb. • * 

■ Ili • ..Li'.o i r. i r i: -Jl- . i.- .. i 

. r ^ u-.-r-C'A P 1 T Ó l’ó ' V."- ' •' 

- * _ ti i *, :1 .V I, i * . *■ ; i* ,ìi.l i . i ; 1 I.. 

^ Infamia del pHficipe^ ' - ” * ' 

-II. ■ >. . . . i :l;.-.v . ■ ' . • ' J 

I •..! dae fratelli mostratado delle inclinazioni dif» 
ferenti: il duca d'AngOnleme atetl una inclinazione 

. •■•.■■ .i ■ I 

( 1 ) Arborei qaae ab antiquo servatae fuerunt , 
propter decorem et amdenitatem manierorum. Órd. 
de’ re di Francia. ' 
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Questo presentara una mftcc^aftMl 4eilo spirito de* 
J>al|a, paiolo: di so». madre i« le de* 
si^^ja»^ojl^{jaijpa‘gi^J^ geoie iCalietoo. ^ i!.^ 

j/j,„^ff^»l¥>fltjlp 9 ,^Ue trptti< io^DOti della saa «• 
fapàia. ^_ra, :tr,d^Dllp^C 9 ^g^e ,r#Uioxo dt Feoeloo , ma pie*, 
no di, co^cptti spiritosi •;€ di eflGiMMai'dsienotd ,• tao- 
J,. , (pupfoUon.piiipAVole aU» irMta «"di on bel 

,,'eolpn^ ;C|ma^o, ara(,grreoente allegro' iin tolte le 
sue azjoaj. poefili. Iin .gk>ra,o. si leste al ^piacola 
jirincipe, ^alcune scpoe del J^isantropo* 11 giorno ap- 
presso ano de'nmfMistri ooaspose oca farola. La no- 
di (piefta far,pla era che il daea di Berry non im- 
pai^ara oipntpj«; non si rammentava le lae lesioni. Il 
maestro adendo finito domandò aiS. A. R. «iò che ella 
pensasse di qnella favola. U giovine, rispose franea- 
mente ,, ò adattata per ricondorre al dovere. * ■ j <./ 
Un tal Rochon maestro d> scritto dei giovaài prin- 
cipi aveva sofferta ona perdita considerabile ;oafio^ 
nata da ttn grand* incendio. Il dotta di Berrj pregò 
il suo governatore a dargli. aS loigi per il -povero Ro- 
chon. 11 duca di Sereni vi acconsenti a condizione 
che il prìncipe soddisfarebbe il tuo maestro per quin- 
dici giorni senza parlargli de* s5 Inigi. Ecco il prin- 
cipe all'opera; scrive lettere grandi, meno larghe che 
, fosse possibile. Rochon si maraviglia di qaesto can-^ 
giamento improvviso , e non cessa di applsncRre il 
sao allievo. Passano i quindioi giorni. 11 duca di Berry 
riceve i aS luigi e trionfante gli porta a kochon. 
Qaesto non sapendo se il governatore acconsentiva a 
questa generosità , ricusa di ricevere il danaro. 11 
fanciullo insiste. 11 maestro si difende f il giovine pria» 
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toip« ^Utàirdò'i àS' luigi 

•aHa tavola : ,, prendetegli^, mi iorio eoiitati dvsaì'eàri'; 
,, è per qaesta ragione che ró scrivo 'cosi''behe' dà 
quindici giortii in qqii. „ "• ' ‘ 

. (■ ’ • ' 1 . ••')<, , r. 1 '••j t ' : 1 # 

. ‘C A-p l T 0 L'O’ -'VI. ■ 

1 . , ' I. • . <’ -i •; ( . . ' ■ 'i;i[ 

‘ Endgratione del duca di Angoalème ' e ' dei' duca ' 

' di JSVwry. " ’ ' ' ‘ 

.. ; .y . t ■ , ' • i 

'' ' 8i bvrreinava il tempo della' disgraiziaì ii' daoa di 
Angouleme^'e il daoa di Berrj non doveranò' godere 
il riposo della infanzia. La Ibro edacàzióné appena in- 
cominciata ^ cbé la monarbhià fi'niv^. Si Mnsegnavà 
loro ad %sser re e l'avversità era per insegnargli a di- 
ventare nomini. ‘ ‘ 

Le teste delle prime vittime erano' già cadute in 
Parigi: la Bastiglia era distrntta< Ijt famiglia reale 
minacciata fn obbligate a ritirarsi {i) . Il re stesso 
ne dette I* ordine , il conte d’Artois parti per i Paesi 
Bassi lasciando al dnoa di Serent la onrà di condurgli 
i suoi due figli* . , 

Il pericolo era grande : bisognava attraversare il 
regno, senza scorta in mezzo alle insurrezioni. Inca- 
ricato della fortuna e della speranza della Francia il 
sig. de Serent nascose il suo progetto a’ giovani prin- 
cipi. Gii disse che li conduceva a vedere un reggi- 
mento di usseri che era in guarnigione , e che avevano 
incontrato per istrada , del quale non cessavano di 
parlargli. Entrano essi con trasporto nella notte in un' 


(i) tS Luglio l'jHg. 


r 
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legno di posta. itMO |egretapiente,.pHJ^t 9 );A)H«vap 9 
di,apdar.» adnnxi festa;, ed abbandonarle In ^i!o,-.par 
tria. Il daoa d> iScrent non ,fa debiti)^ doUa saa salata, 
e di qnella de' suoi allieri cba,al|oi.ri>i)idib^:t4alr.snÒ' 
? iaggio. Arerà appena lasciato Perenne che una seda- 
zione scoppiò in qaq^a{ci^t&| .^Ujor^^h^ fu prossimo a 
passare la frontiera manifestò a' principi sempre in- 
cantati del riaggio , lo seopo re^)e d^Ji^mef^^siqi^ ^,^,la 
proscrizione della quale esVfr:^no l'oggetto. Gettarono 
intorno ano sguardo tenero e murarigliato. II daca di 

«, peren^,q,„,.Ì9felice„prinp5pe ^oi «tornji^,<0^,,. 

., Da; Paesi Bpssi ||,^dpc^ diiSgfjpJi.^pfif^USSf, J, ^o^ 
allieri a Tarino dpTc fuWo,<TÌ^e;rptij^aI ^Ipyp; ^„Ìl, 
re di Sardegna ^ che, colla, sqa anpt|s^!|^ P<?R 

cessò di mostrare il' piu generoso att^ qgaroijn^t^,. a})/V 

'ònino {.iniMìr •irunq vJ 1 
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II duca di Berrj rallegraru tutta la. corte ^olle 

ske risposte è'dolla sua riiracità. Si trorara in lui a 
* * T .V . . . ^ • . * 

quella epoca alcune particolarit.h di djvcr4 

che si era risto brillare a Turiqo , da quel compagno 
del conte Grummoht' che credeva' cjhe gli ‘aliobrogi era- 
no venuti nel Pieinonté nell’ epoca'in cui in Guisa qre*^ 
rane introdo'ttó i laqzi m frahcia sipo a q.nei Vendp- 
mes bravi pie'n», di spirito , ,e dNivacitp, che ,spr«zzapT- 
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iieU».. npAi.afi^efzaytea diali*' 

-**?I*^i 'jVi:.i i ' "''i! i"-.!'//! '■ i«v I. o.ii.1.1 f i "11'..- II ..1 w 

, .di|,4j>fPo|e«a« « il^dtiOfti diiBen^ atodior' 

fcq^^p^.fÀMp .di adacaziaDA tqiilitani oaoi> 
pilai;# 4aji| dm^a4^ Qsaata piana farpapiQtpw la 

R,i«AaÌa par .a^ aainbUoiaata diraaito. Baeeuarù> fa re^ 
*P appliaabila p^.iui Mirritario a»t«rq*.8gli,\si »«arl del- 
la narcp di QarlOiVIII ,:id>iLaigi>iXlI;,.di Fran.aeseo.I 
f^delle .oaxppagna di qpel Catioat era*, a .Murti^ia • aali- 
fario «, S|. Oraziana.. ipdiClariant*! agli n>p(mi,,tperohò 
gli.meritair* .,i, / i). I ! 

,,, .,Vi PT» a Tw*»*! «MW iljapna. appaia, di .artiglie- 
rìa. il duca di Angoalems a il daca^diifipfTJ ^e, #e- 
gaitarono gli eiercizj. Basi passarono per tutti i gradi ' 
dal posto di senapl^e pp^ppi^e; a>^iyel)y di capitano. 
Caricavano , lirellarano , e scaricavano i loro cannoni 
con rapidità e prcoÌHooe.,vna .faper 9 dog sppra !.. quali 
furono incisi l.-^ro<>^>Iai•.'llqo.^di;Wf^i.c4dde nello 
mani de’ francesi nella invasione del Piemonte. Si ve- 
deva ^ncpra qp:^p]^e,tgt>lpo..fa,.,in, oivo idei oogtrÀ de- 
porti ^ di ^artig|i(|rift,t ;mpqaDpeptosiagolace delle 
atre conquiste 'e ^dp’. capricci della fortuna! .... 

, Intanto QfptogDdQ ,i torbidi della rirolnzìone , co-, 
minciavano a minacciare gli stati vicini } l' Europa si 
disponeva alla guerra : in questa circoetapza il daeai di 
Benj. scrisse I9 seguente lettera a, spo padre,,, cbe à il 
priinq grado dell’ onpre nel cuore 'di qp. franpeM,en, 

di no Borbonq (r) . , ,,i ■ V , • . - ■ "5 

Con qnaqto pi.;ieere noi abb^mo sentito la 
„ tara del reggimento di Berwilt., « la ,rosti;j\ rispo|-i, 

* X*) Tf^ùnno’ 15 '.<dgosfo* 1791. , . i,\., < j 
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^ sta legadl mente eh* queil* di MònaiéaT * ‘AU ’j^èfelìè 
„ non sono io Ticino a voi I A?rei ben piacete di' 
dere qneiUibaoni sóldati e battertei iit coinpagnia 
„ di loro } ' gir direi dome H oottr'o Sdfieo :"tCbmeraté 
V} te nel calóre del contbattiirtMó eoèpérdete té"po^ 
n 'sfre bandiere ,> Hunitepè intoUtó al'mo pimh'a&chio 
V, bianca che nbiì sarà si nòn e^e 'éittlà strada delV b- ' 
l,norÌ. Q desto ’pìentieTe idi 'ha ifiittb bollire’ il sàngno 
,v nelle reno: marciamo 'mio bah) padré' par Vènderé ‘ 
la libertà id nostro iOfeliob re'i trentadaé' af&ziaU 
„ del reggimento di Vexin sono arrirati e Nizza pieni 
^'di zelo e di coraggio | io non nb' manco e ^bn'pron- 
to' a battermi,' • " ’ “ ® ‘ ' ' •'> ’ ’’ 

: C a p i t o l o viiL ' * ‘ • ‘ 

11' ■ ■ . { i iti •> , o. ’\i .1 ; 

Partens» del duca dS Angoulerrie e del dueà ' 

-il ' 1 di Bertf ' per vJrrndtddP principi.' ‘ ' * 

•J» I • ' il’, r 

L’ Assemblea nazionale dichiarò' la guerra all' An- 
stria ed alla Prassia. (i) I dae principi partiti 'da Ta- 
rino, Tennero a raggiangero il Conte' 4’Artois per - 
fare sotto gli ordini di Monsienr, e sotto quelli del 
sao augusto padre quella compagnia , che dorea porre 
uO termine a tutto, e che cominciò tutto. Un gran 
numero di emigrati niente arerano portato con loro 
aléuoi splegarano gli ultimi aranzi della fortuna. 1 dif^ 
ferenti corpi degli uf&ziali dell’ armata faceranó il ser- 
TÌzio di' soldati,' la' ibarina era a carallo ; i gcniiluo- 
minl formati in Compagnie , si distingucTano col homè’ 

(,i) .Agosto' 1792 , ■ >' 
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delle loro prorineie. Virerano contenti perchè erano al 
campo , perchè andarano a prender l'acqaa , preparare 
i rireri , e sentirano il suono della tromba. La povera 
nobiltà adempiva il tao dovere , senza pensare in qaal 
maniera si viveva. Non le dispiaceva ciò che aveva per* 
dato , d’altronde ella sperava di ricnperarlo bentosto : 
ella sperava rivedere alla fine dell' antanno il sao pia* 
gae patrimonio, i suoi boschi, e le sae possessioni. 
Quante avventure da narrare ! quanti disegni per il 
giorno del ritorno I In ogni tempo i Francesi sono stati 
gli stessi, popolo essenzialmente guerriero, il campo 
ove egli trova le sue virtù gli ha fatto Sempra dimen- 
ticare le sue miserie, o abbia avuto per stendardo la 
cappa di S. Martino o il cornetto bianco o abbia co- 
minciato Tattacco alla musica della canzona di Eolland 
o al grido di viva il re. 

Il duca di Berry ebbe il piacere di andare al 
primo fuoco sotto Thionviilc. Le compagnie Brettone 
trovandosi più vicino alla piazza egli diceva loro ,, de- 
„ sidererei essere Brettone per vedere da vicino il ne* 
„ mico. „ E* una dura necessità per l’aomo quella d’a- 
bituarsi alla vista del sangue : c quel che vi è di peg- 
gio , molte virtù che formano il guerriere dipendono 
dalla forza d’animo. 

CAPITOLO IX. 

Bitirata dalla Sciampagna , il principe termina 
la sua educazione militare e va a raggiungere 
l'armata di Condè. 

Dopo la ritirata della Sciampagna il cangiamento 
degli avvenimenti , le gelosie politiche , i differenti in* 

2 
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teresii dei direni gabinetti trattennero i principi ozio- 
si Uno al 1794* lo (jael tempo la monarchia disparre, 
e Laigi XVI volando al cielo , lasciò lo stendardo di 
questa monarchia ni principe di Condè. II duca di Ber» 
ry àrderà di collocarsi sotto qaesta bandiera ; ma con- 
renira attendere 1 ’ ordine del re , affinchè nn hglio di 
Francia potesse impugnare la spada. Il duca d'Angoule» 
me ed il duca di Berry ritirati al castello di Barn, pro- 
fittarono di quel riposo per perfezionare la loro educa- 
zione militare. Dirennero eccellenti cavalieri segui- 
tando Dn grand' nomo dell' antichità (1) , il quale vuole 
che il comandante della cavalleria cominci le sue rivi- 
ste con dei pietosi sucrifizj. Non vi era spettacolo più 
piacevole di quello che presentava il duca di Berry re- 
golando con destrezza ardenti c;ivalli, creature di Dio 
per se stesse così nobili che hanno dato il loro nome 
alle classi della società umana , le più distiate, le più 
brave e le più generose. 

Nel corso dell' anno 1794 >1 duca d'AngouIeroe 
andò a raggiungere con suo padre il duca di Artois , i 
corpi degli emigrati Francesi che combattevano nella 
Fiandra Austriaca e nell'Olanda. Il duca di Berry che 
era appena in età di sedici anni ottenne la permissione 
dire'ndersi all' armata di Condè. Fieno di trasporto scris- 
se subito al principe sotto gli occhi del quale andava a 
combattere; (2) ,, Signore e mio cugino non posso espri- 
„ mervi la gioja che io ho provata , allorché mio padre 
mi ha annunziato che ero destinato o servire sotto 


<i) HF.NO* CTrsorpKiKO?. 

(2) Uam 27 Giugno 1794* 



LIBRO I. 19 

„ ì rostri ordioi. Ho una grande impazienza di rader 
„ roi , e tatti i brari gebtilaomini che comandate, 
y, Sono gentilaomo come loro ; è on titolo del qaale 
„ io mi onora t e spero che trórerete in me la me- 
desima sommissione , e sopra tatto il naedesimo zelo. ' 
Un mese dopo arera raggionto t'armata: Arrirb 
il 28 loglio a Rastadt accompagnato dal- conte Da- 
mas-Crnx (a) e dal caraliere Lagnard. Il principe di 
Condè accogliendolo , e stringendolo' nelle sne braccia 
gli disse I „ temo , Monsignore che noi non ci direr- 
„ tirerao tanto in questa campagna , quanto arrebbono 
„ potato farlo l'anno scorso : ma non è mia colpa . „ 
Questi divertimenti di un Condè conrenirano perfetta- 
mente ad un hglio di Francia. 

CAPITOLO X. 

Armata di Condè. 

Alla fine della monarchia • i gentiluomini Fran- 
cesi ritornarono quello ohe erano stati ai principio 
della medesima e come ce gli rappresentano le antiche 
ordinanze dei nostri Re <i) , Nobili uomini a piedi 
„ armati di una tunica , di gambiere e d' elmo. , Es- 
si ringiorenirono la loro nobiltà nella loro origine , 
cioè a dire nei suoi combattimenti : ogni soldato Fran- 


(a) Fratello del Duca di Damas , primo gentiluo- 
mo del Duca d' Angouleme. 

(1) Nobilis homo pedes , armatas tunica camita 
rate et bassineto. Ord, dei Re di Francia. 

a * 

■ l 
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eese ha le sue lettere di nobiltà sopra le sae cartacee. 
L'armata di COndè , aorente costretta a ripiegarsi oon 
la grande annata di coi arera risentiti gli sbagli, non 
fa giammai disfatta. Fuori della portata del cannone 
ella marciara senza disciplina : generali , ufficiali , sol- 
dati tolti eguali non obbedirano quasi più: al fuoco essi 
serrarano le loro file , e si allinearano sotto le palle 
nemiche. Dorante nore campagne esse non arerano pre- 
so un' intera notte di sonno : cento mila guerrieri do r- 
mirano in pace dietro di essa. Che avevano mai da te- 
mere ? tre Condè erano ai loro posti avanzati. 

Allorché il duca di Berry raggiunse l’armata di 
Condè , era già la sua terza campagna; esso avea su* 
pereto con gli Austriaci le linee di Weisscmbourg ; e 
nel brillante affare di Berstheim aveva impedito ai 
republ icani di penetrare le linee degli alle.ati. Fu in 
questo combattimento che i tre Condè rinnovando gli 
avvenimenti della battaglia di Sencf , (i) mostrarono un 
calore eroico : il vecchio Condè nel villaggio stesso di 
Berstheim che riprese alla testa dei gentilnomini a pie- 
di: il duca di Borbone avanti il villaggio in una ca- 
rica di cavallerìa , ove fu gravemente ferito da un col- 
po di sciabola nel polso ; il duca di Enghien in un* al- 
tra carica di cavalleria colla quale s’ impadronì di nn 
cannone dopo avere avuto il suo abito for.ito dalle 
palle e dai colpi delie bajonetfe. „ Voi siete all’ età , e 
„ portate il nome del vincitore di Rocroy , gli scrivo in 
t, questa oocasiooe Monsienr reggente del regno : il suo 
sangue scorre nelle vostre veue , voi avete avanti gli 


(i) 2 Decembre vjglS. 
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,• oochi Tesempio d? un padrone di aa aro, al di sopra 
„ di tatti gli elogi ; qoanti motiri pe^ sperare che roi 
„ sarete an giorno la gloria e fappoggio dello Stato ! „ 

, Quando ti pensa' quel che è accaduto di questa 
gloria e di questo appoggio deUo stato , queste belle 
parole trafiggono il onore. Il giovane d’Enghien diren- 
ne il fratello d’arme del 'giovane Berr^: qOesto Princi- 
pe si sentiva anito da nn istesso deciso : SauUe e 

„ donata si amabile durante la loro vita più pronti 
„ che le aquile e più coraggiosi che i leoni , sono 
M uniti inseparabilmente nella loro stessa mor- 
te. „ (1) . 

Il duca di Berry si trovava a nna grande scuola ; 
amici o nemici gii offrivano egualmente degli esempi ; 
rierano per tutto dei francesi; gli uni difeùderano il 
re : gli altri la francia. Nei due campi era la gloria, 
egualmente attirata dallo splendore dei successi , e dal- 
la' nobiltà dei rovesci- - < 

CAPITOLO XI. ; . 

■ n duca di Berry all' armata di Condè. 

Il giorno dopo l’arrivo del figlio di Francia, il 
grincipe di Condò tenne un consiglio segreto. Egli rao« 
comandò al Sig- barone de la Rochefocauld , Quartier 
Mastro generale, di vegliare alla sicurezza del duca di 
Berry : „ Ma osservate che non se ne avvegga, aggiunse 
» f giacché gli dispiacerebbe. „ Questa ò la sor- 


(i) Reg. Lih. II. c, 1. 
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Tcgliansa degna degli eroi | palle sono pHi pronte 
a sconginnure clte i pognali <i) . , . 

, 11 principe di Condè riaginxiÒ 8. A. R. il conte 

di Àrtois dellii confidenxa che arem TÌmessa in Ini in- 
riandogU il soo' figlio' V « l* assicarò che pnnderebbe 
il più vù/o inteteise MÌ euccessiveni del giovine prin* 
cìpe denoto dai eieladelle più JeUei disposizioni. Il da« 
ca di Ber >7 sarti da prineipio. come volontario. 11 prin- 
cipe di Condi, gli presentò gli ufficiali i piò distinti 
dell' ancata , e quegli che erano stati feriti nella cam- 
pagna precedente, li giorane principe si fece distingne- 
re per il soo amore alla disciplina , e per la saa pre- 
mura di sottomettersi ai regolamenti militari. Egli non 
si querelata giammai che degli usi stranieri alla Fran- 
cia.,, (1) Siaogna, egli scrìreta, prendere dei grandi sti- 
^ vali , e tatto la anontatnra di un Prussiano per quanto 
„'è possihile a me che seno francese. „ Egli osservava 
attentamente i nuovi ed i vecchi campi di battaglia. 
Egli visitò Filisburgo ove peri il Maresciallo di Brus- 
wick , e il campo di Saltnbnch ove mori Terrena. Egli 
volle esser presente agli affari i più piccoli. Allorché 
gli si rappresentava che poteva esSerferito. Tanto me- 
glio , diceva egli , ciò fa onore ad una famiglia. „ Egli 
i, scriveva ad una signora : l.a guerra ricomincia , noi 
,, vi saremo con gli altri principi. Per l’onore dei cor- 
,,:pi bisogna sperare che qualcuno vi perirà. ,, Un bi- 
glietto del medesimo anno, dimostra l'allegrezza guer- 
riera del principe. Esso i indirizzato al giovane viscon- 


ti) ylgusto i/^4- I-cttcre del principe di Condè a 
S. A. H; li Conte d’ Artois. 

(a) Lettera al Conte d’ Hauteforl. 
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te Cesare di Castellax. M.(i)La vostra amabile lettera 
„ spi ha fatto an gran piacere » mio caro Cesare : io 
,, gioisco del desiderio ohe voi dimostrate d’imitare i 
,, rostri predecessori , e di entrare DeU’armata dei Gan* 
,, li ; voi ci troverete dei Vercingentoriz , dei Damno- 
„ rix in gran quantità ; ma io non dubito che il vo» 
„ stro coraggio e la eausa che voi sosterrete non vi 
„ facciano vincere assolutamente. Io spero che in po- 
,, chi anni potrete mostrarvi degno dei vostri predeces- 
,, sori , e dei rostri rispettabili parenti. „ 

CAPITOLO XII. 

Seguito del precedente. Bravura del prinaipe. 

Sua riparatione verso un uffisiale. 

Il duca di Berry passò per tutti i gradi militari , 
e prese il a 3 luglio 1796 il comando della cavalle* 
ria rimpiazzando il duca d’ Enghien che prese quel* 
lo della vanguardia. Posto tra l’ antica e la nnova 
gloria della Francia , il duca di Eughien era in ogni 
affare il primo che riscontrasse il nemico, bielle cam- 
pagne del 1795 , 1796 • 1797 il duca di Berry si tro- 
vò presente a tutti i combattimenti all' affare di Hein- 
stadt che durò tutta la giornata , 1 ’ armata di Gondè 
fu incaricata dell’ attacco del villaggio. Il duca di Ber- 
ry scappato dagli nf&ziali che lo circondavano en- 
tra nel villaggio con il primo ussaro che incontra lo 
traversa io mezzo ad un fuoco terribile , vi si man- 


(.1) Bastadt lO Agosto 
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tiene piA ore sotto una pioggia di bombe e di palle 
e ritorna tatto coperto di sangue di nn bravo uffi- 
ciale del genio , chiamato Dumoulin , ucciso presso 
di lui da un obizo. 

Alla testa del ponte di Unninga il duca di Berrj 
visitò le fortificazioni. Egli si era fermato dietro il 
fianco della trincierà con alcuni nffiziali. Questa riu- 
nione avendo attirato il fuoco di due pezzi di can- 
none situati sull’ altra riva del Reno , le palle copri- 
rono di terra il giovine principe che non fu salvato 
che da nn gabbione rovesciato sopra di lai- 

li duca di Berry combattè pure a Eamlach , a 
Monaco , a Scussen-Ried. Egli studiò i movimenti del 
generale Aloreau nella sua bella ritirata, prendendo 
delle lezioni da questo abile nemico. Egli richiese 
all' arciduca Carlo il favore di seguitare 1' assedio di 
Kebl : 11 cavalier de Franclieu ajutante di campo del 
duca di Borbone fu ucciso nelle opere al sno fian- 
co. A Ottemburg egli andava giornalmente alle trin— 
niere ; e come disse egli stesso in una delle sue let- 
tere , egli sentiva fischiare con forza le palle , obizi e 
mitraglia (i). 

L' esattezza che il duca di Berry poneva nel ser- 
vizio militare avrebbe desiderato di trovarla negli al- 
tri : la sua vivacitò era qualche volta impetuosa. Egli 
aveva ripreso con parole severe alla parata nn uffi- 
zial generale ; questo gli dette una risposta ardita 
che i suoi camerati cercarono invano di ricoprire col* 
le loro voci. 11 principe intese, c nascose la sua emo- 


(i) L-fleTa al Conte d’ Hautefort. 
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sione. Laseib partire la colonna e fatto in seguito 
chiamare 1' nffiziale , lo oondosse in un bosco con 
dei testimoni e gli -disse : ,, Signore , io credo di arer* 
•, ri offeso I qnl io non sono nn principe , io sono 
„ nn gentiluomo francese come roi t eccomi pronto 
„ a darri tutte le soddisfazioni che roi esigerete. „ 
Ed in eih mise mano alla spada. L’ nfSzialé cadde ai 
suoi ginocchi e baciò quella nobile mano che rolea 
non fare una ferita , ma riparare all' onore , questo 
è Enrico IV , e Scomberg. 

capitolo XIII. 

Luigi XF^IJI è proclamato. aW annata di Condi.’ 

L'armata di Condè offrirà l'idea d' nn campo 
de' primi Franchi ; era tutta una famiglia ; ri si tro- 
rara de' principi alloggiati su' carri , dei magistrati 
a carallo , de' missionari che predioarano il rangelo 
e facerono giustizia. Nel tempo stesso che alcuni si 
batterano , altri si occuparano degli affari domestici 
di quelli della religione e dello stato : alcune rolte 
dopo un assalto , o una sortita , si rialzare dna op- 
ce che i repubblicani arerano abbattuto; ora si rer> 
sarano delle lagrime al racconto di qualche grati- 
luomo soldato che era arrirato a redere l' orfhnella 
del tempio. Er.ino inquieti però su i, destini futuri dell' 
armata: chedirerrò ella? che farò ella? il principe Car- 
lo r area encomiata in un ordine del giorno ; Si erano 
mararigliati : tutti i muli erano dimenticati. 1 corpi 
erano ricini ad essere disciolti , perchè manc.'irano 
delle cose le più necessarie al militare , essi erano 
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costernati: quando inaspettatamente giange il doea di 
Richeliea con nn poco di orò , ed il lealè figlio "del 
bravo maresciallo fece rinascere' la ^speranza. Sotto 
la tenda , al bivacco , intorno- al fuoco dei corpi di 
guardia , si narravano le avventare straniere e si rac- 
contavano le istorie de* suoi figli, della sua famiglia, 
e del sno paese, si obliavano le ingiostizie della Fran- 
cia , ammirando le vittorie stesse de’ francesi. - 

Il i 4 giugno 179S giunse all’ aceantonamento di 
Steinstadt la notizia della morte di Luigi XVII. Il di 
16 la mattina , 1 ’ armata prese le armi. Un altare fu 
inalzato ai confini d'nn bosco ^ on elemosiniere vi ce- 
lebrò la messa. Dopo il servizio divino , il principe 
di Condi , accompagnato dai duchi di Berry , di Bcr- 
bone e d’ Enghien , rivolto all’ armata disse : 

♦» Signori , il duca di Berry mi ordina di pren- 
„ dere la parola. Appena le ‘tombe di Luigi’ XVI 
M della regina della sua augnata sorella si erano chiu- 
,, se, noi vediamo riaprirle per nnire a queste ilìu- 
„ stri vittime 1’ oggetto il piu interessante del nostro 
„ amore , delle nostre speranze e delle nostre pene. 
M • • • Dopo avere invocato il Dio della misericordi.T 
,, per il re , che noi perdiamo , preghiamo il Dìo delie 
,, armate di prolungare i giorni del re che ci h.-i da- 
to. Il re Luigi Xf^II è morto’, viva il re Lnigi XVIII „ . , 
■ - Il o.mnoDe rispose al grido dell’erede del gran 
Coadò ; li duca di Berry inalzò la bandiera , e sol 
circondario di questo nuovo campo di marte , procla- 
ma il primo il monarca che gli dovea chiudere gli 
occhi. 
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Questo monarea , era atteso all’armata. Eglt.rt 
Yenne di fatto noit avtndo più asilo ( come disse lai 
steuo nel sno ordine del giorno ) , fuori thè quello 
dell' onore. Il sno arriro eccita naa^gran gioja. In se- 
quela delle premare del duca di Berr j , tntti i. mili- 
tari detenuti in prigione , o in arresto per qualcliè 
fallo, furono messi in liberti. Furono etfemate per 
r impero del re nel suo onoro Loar re tutte le pompe 
dell* armata : Si fecero, delle Salre d* artiglieria e ti 
fece risonar l’aria delio strepito de’ tamburri , e trom- 
be ; non arendosi altra musicai. Furono posti in ordi- 
ne di battaglia de’ soldati appena restiti , con i risi 
anneriti dal fumo e dalla polrere , dal sole e dól ge- 
lo ; Spiegarano delle bandiere bianche stracciate , fo- 
rate e crirellate dalle palle e simili a quelli oriflam- 
me. gloriosi che si redoro nel tesoro di S. Dionisio'. 

Il monafca esule rolera mostrarsi alla sua altra 
armata', all’ armata repnbblieaoa che oceupara la' ri- 
sa sinistra del Reno. Egli' andò a’ posti arUnzati : fu- 
rono cambiate delie parole Tra lui ed i posti france- 
si. Questa perigliosa eonrersamone stabilita dal re con 
dei sudditi trariati , riempi i repubblicani d’ ammi- 
razione e di sorpresa. ' ^ 

Ma disgraziatamente la gioja causata dalla pre- 
senza del re fu di corta durata. La grande ombra 
deir antica monarchia sparentò i miuìstri delle poten- 
ze : Carlo magno , con la sua casacca di {>clle di lou- 
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tra e Loigi XIV con il suo manto reale , gl i appar- 
rero' Un re di Francia proscritto'’ alla ^esta di al cani 
esali gli sembrava che minacciassero il mondo. La 
politica créderà rivedere nn‘ padrone e lo forzò a ri- 
tirarsi. Circospezione inutile : il genio ed ij tempo 
hanno postoli potere in questa famiglia di franciai 
senza trono , essa sarebbe ancora sovrana , e non ha 
bisogno che del suo nome per regnare. 

rionostante Luigi XVIII rimase molto tempo al- 
la armata di Condè per mostrare l’ incrèdulitìi na- 
turale ai nostri monarchi. Un assassino ( poiché ì bor* 
boni non hanno altro da combattere che con gli as- 
sassini) tirò al re, da una finestra di Dilligen , un 
colpo di carabina. La palla strisciò sopra la sua te- 
sta. 11 re , mettendo la mano alla fronte si contentò 
di .dire-: ,, Una mezza linea pih basso, e il re di 
„ Francia si chiamava Carlo X „ 

Durante- il soggiorno del' re all' arresta di Con- 
dé egli assistè al servizio ché questa armata fece 
celebrare alla memoria di Charettc. Situato tra il du- 
ca di Berrj e il principe di Condè indirizzò lui stes- 
so questo discorso alle truppe riunite : ,, Signori noi 
„ veniamo a rendere gli ultimi doveri a colui eho 
,. voi avete ammirato , e forse egualmente invidiat» 
„ sul campo di sbattaglia di Berstheiéa , a quello che 
„ tante volte ha fatto sentire questo 'grido che mi ha 
„ cagionato no a soddisfazione così viva nelle vostre 
,, fila, ma che mi sarebbe stato più-"piacevole di ri* 
„ petere ancora con voi. ,, 

Così lu vecchia monarchia si sentiva per tutto 
ove ella esisteva , la fedeltà aveva i snoi eco ; ed il 
grido di viva il re ! intonalo sulle rive della Loira , 
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era ripetalo *nUa rire del Reno. Il principe di Condè 
e i suoi figli , il duca di Berry , la nobiltà di fran<- 
cia onorar ano in nn campo d’ esali il ralore della 
francia , un proscritto alla testa di questa nobiltà fa- 
cendo egli stesso 1’ orazione funebre di nn suddito 
fedele. L' istoria offre ella mai nna cosa più bella ? 
La nostra patria ottenne allora delle grandi rittorie; 
ma esse non cancelleranno mai le memorie di qaei 
francesi persegaitati , proclamando in an bosco , ia 
faccia al cielo , il loro sorrano legittima , e celebran* 
do i funerali di quello che era morto per lui. 

CAPITOLO XV. 

Itiposo momentaneo degli emigrati e del duca di Ber- 
ry.Ostervazioni di questo principe sopra V Alemagna. 

Delle negoziazioni continaate , delle tregue , delle 
paci separate, dettero agli emigrati qualche momento 
di riposo. Gli noi andarono allora a ragnre nelle ral- 
late delle Alpi , risitando i religiosi della Valle Santa , 
altra specie di esilio sulla terra ( ma la risoluzione gli 
perseguitara ancora nel deserto , e gli arera tutto usar* 
pato e la solitudine mancara a’ solitari ) ; gli altri s'i- 
noltrarono nell'Alemagna , accolti nelle capanne, ri- 
posati ne' castelli , cacciati dalle porte di quei re de* 
quali arerano difeso i troni. 

Il duca di Berrj profittò egualmente di questo in- 
terrano di riposo per riaggiare e per consolare la sua 
famiglia dispersa. Egli studiò le nazioni in mezzo delle 
quali la prorridenza 1' arera posto. Egli rimaroò che 
gli Alemanni , dirisi io ana moltitadine di stati, sono 
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teli Incora corno eeUdescrire Tacito ; cioè a dire, 
mc('Uo che no popblo sono il fondo e la base di altri 
popoli. Usci dalle loro foreste trasportati sotto un cie- 
lo più propizia : il loro genio natiro si srilappa , c di- 
vengono nazioni' antmirabili e quasi indistrnttibilU I 
franchi , gli angli , i visigoti , i goti e i lombardi l'han* 
no provato in Francia , in Inghilterra , in ispagnn e io 
Italia. Ma fintantoché le tribù germaniche abitano i 
paesi natorali , sono tatti insieme sepolti come in nna 
miniera , e confusi come in nn caos. 

Un fatto singolare non isfuggl alla perspicacia del 
principe. Egli vide con nn interesse misto a sorpresa , 
che le dottrine del secolo introdotte tra gli alemanni ; 
avevano fatto nascere in certi spiriti gli errori sociali 
senza poter distruggere le verità natnrali allignate in 
un suolo fecondo ma non coltivato. Non era risaltato 
una mescolanza bizzarra di follia , e di buon senso , 
di cristianesimo e di deismo, di liberalismo e di misti- 
cità , di entusiasmo freddo e di metafisica esaltata ; di 
gusto e di barbarie , di corruzione e di rusticità. Egual- 
mente che i catti , i brdtteri , e i caucl adoravano de’ 
boschi un orrore segreto ; vago , indefinito , alcuni de’ 
loro figli si sono messi a riverire qualche cosa di fanta- 
stico c di tenebroso che non possono nè dipingere ne 
oocupare. 

CAPITOLO XVI. 

Lettera del duca di Berry al principe di Condè. 

V armala di' Condè si ritira in Polonia. 

Il duca di Berry ( 1797 ) si trovava per nn momen- 
to assente dall’ armata allorché egli scrisse al principe 
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di Condi questa lettera si toccante per la tenerexza « la 
nobilth de' sentimenti. 

„ Finalmente, Signore, mio fratello è arrivato je- 
„ ri. Voi gindicherete facilmente della gioja che io 
,, provo in rivederlo. La mia allegrezza è tanto piu vi- 
„ va quanto sarà pronto il mio ritorno all' armata ; noi 
„ non dovremo restare che cinque o sei giorni qui; e 
„ non perderemo un momento di tempo per viaggio on> 
„ de ritornarcene al più presto, lo faccio de’ voti per- 
„ chè non sia tirato neppure un colpo di fucile durante 
,, la mia assenza; questa campagna, che si puoi ri- 
,, guardare , io credo, come 1' ultima , almeno sia at- 
„ tira. Io lo desidero vivamente per la mia istruzione e 
„ per mio fratello ; tanto io son persuaso che i borboni 
,, si mostreranno valorosi; a che fuori di francia , essi 
., dovranno cominciare dal guadagnare la stima de' 
„ francesi col loro amore. „ 

Questa campagna del 1797 non fu molto lunga. 
L'armistizio concluso a Léoben, ( 7 Giugno ) tra Bona* 
]iarte e il principe Carlo , cambiò il destino dell'armata 
di Condè. Hssa passò al servizio della russia e si ritirò in 
Volhinia. Si trovava ancor forte di più di diecimila no- 
mini. Il duca di Berrj, ne aveva preso il comando, 
durante l' assenza del principe di Condè. Avanti di la- 
sciare questa brava armata per portarsi a Bl.nkembonrg , 
fece alla medesima partecipare nna lettera della quale 
il re l'aveva incaricato per lei; mise all' ordine del 
giorno r.addio seguente. ' 

,, Dopo essere stato si lungo tempo nel mezzo ed 
„ alla testa della nobiltà Francese , che, ognor fedele , 
„ ognor guidata dall’ onore, non ha cessato nn istante 
,, di combattere per il ristabilimento dell* altare e del 
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vita militare del principe fino al licenziamento 
dell’ armata di Condè. 

CAPITOLO I- 

II duca dì Serry raggiunge V armata di f^olkinia. 

Ospitalità dei Polaicchi. Il Principe organiiza 
il reggimento nobile a cavallo. 

Dopo aver passato circa nn anno presso sao padre a 
Edimburgo e presso il Re a Mittan , il duca di Berry 
. ralle raggiuugere i suoi compagni d’arme in Volhinia , 
che trovò nella gioja. Questa gioja era causata dalla 
nuora del matrimonio che era assicurato tra il duca di 
Angouleme e S. A. R. Madama. Cosi la nostra antica 
monarchia continuava i suoi destini in un angolo del 
mondo, mentre creder asi che non esistesse più. Le vit- 
time che ne conservavano le sante leggi , credevano di 
non aver niente perduto quando vedevano in mezzo a 
loro la famiglia dei loro.sorrani. Chi arerebbe osato di 
piangere una disgrazia che dividevano con la hglia di 
Enrico IV e di Maria Teresa. 

Il duca di Berry non era straniero in Polonia' Enri- 
co III vi aveva regnato , e la figlia di Stanislao era sta- 
ta avola del principe esule? La Francia è stata soprano- 
minata la madre dei re ; i Borboni trovano degli ante- 
nati sopra tutu i troni. ' , • ■ 

I Polacchi sono i Francesi del Nord t essi ne han- 
no la bravura , la vivacit.n, lo spirito, e parlano la no- 
stra lingua con grazi.i. Gli emigrati ritrovarono ."el 
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mezzo alle foreste della Polonia del^e gran signorìe che 
loro dettero ospitalità come' a' tempt della caralleria. 
Ciò che aggiungerà illasione , era ana certa mollezza 
asiatica introdotta tacile recchie abitudini polacche , 
ore le femmine galanti hanno 1' aria d’ essere sorprese 
dagl’ incantatori e dagl' infedeli. 

Del resto, era una strana combinazione. quella che 
rilegara un principe rittima della politica , presso un 
popolo distrutto da questa stessa politica; che conducC- 
ra un principe in un paese che le Diete tumaltaose are- 
rano rovinato , come le assemblee popolari avevano di- 
stratta la Francia. 

£ quante vicende nel destino dei re di Polonia , da 
quel lagellone , che conquistò , perse , riprese e ricqsò 
delle corone , fino a che Casimiro , prima gesuita , in 
seguito cardinale e poi re , il quale dopo aver proposto 
per monarca ai Polacchi il duca d* Enghien , figlio del 
gran Condè , venne a rinuuziare al trono alle cene di 
Tlinon , e mori abate di S. Germano-déS'Pres f 

L’ armata di Condè aveva avuta una nuova organiz* 
zazione. La cavalleria nobile distribuita avanti in dif- 
ferenti corpi , non formava ora che un solo reggimen- 
to, destinato d.nlr imperator Paolo al duca d'Angoulc- 
me. 11 duca di Berry prese il comando di questo reggi- 
mento, nell’ assenza di suo fratello; ed impiegò il suo 
tempo a disciplinare un corpo superbo, ma difficile a 
condursi , per la natura stessa della sua formazione. 
Egli dimostrò in questa circostanza, dei talenti che an- 
nunziavano in lui un dei migliori ufficiali di cavalleria 
dell’ Europa. 
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, CAPiTOtL'O n: 

L'urmata di Condè si pone in marcìé per raggiungere 
le truppe alleate. Matrimonio di‘^ ìì. ■Mudamci.x 
It .col duca d' Angoulémei'.^^"- mlJii'K' 

. .1 ' i .. .1 . >r' • . .hr. il . 

Ls Russia si era determinata a soccorrere l’ Austria , 
a liberare L’ Italia , ed a portare 1 a gaertaiiq Fraàcia -, jl 
corpo di Condè triceri in'Velhinia ordine di'Cssen 
pronto a marciare. Quest’ ordine rianima nel cacreideì 
valorosi proscritti , la loroidoppie ^.^siotte perii com- 
battimento e per la patria : Alascano’ at^ disféce; di’‘’ciò 
che'lc restava per equipaggitlrti ; <Fs ’idseghè d*pW«’fe- 
deltà furono vendute per, comprare 'leiarmi delli’ionore. 
L’armata ai era formata in tre Goleade ^:}a. prima cor 
mandata dal principe di Condè , la scoobdK d;il duca dj 
Berry ed:era composta del reggimento nobile a oavalr- 

10 , dèi reggimento d' infanteria di Durando delT artj^ 
glieria; lateraa sotto gli ordini del duca d' RngbUn. 

Nel tempo che questi guerrieri si aranaaviiAlo terso 
la Francia-, con lo spirito di aprire la strada ai loro re, 

11 cielo esaudì una parte dei loro voti. IVLtd.tma diede la 

mano di sposa al duca d’ Angouletse. Testimon) ocqlari 
ci hanno t rasmessi i dettagli di questa pompa , che non 
è stata conosciuta: noi li lascieremo parlare. Oiisè! 
noi abbiamo visto e noi racconteremo le solennità d’ un 
altro matrimonio ! Esso è stato fatto nel seno d^lla pa- 
tria , sotto auspici ben più favorevoli. Dio aveva i suoi 
disegni sopra i due firateUi. ' . . , 
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'•> 1*0 regina arrivò .jari dopo on lungcus ^penoso 
nr'.riaggio. 11 re si propose di andare hd incoat^vla^u 
„ quattro migliat.di qal;- h liudrÒ alia metà della 
,, strada di questa distanza. Il loro incontro eccitò 
f, tatto r interesse . che dovevano 'inspirare due augusti 
sposi, separati da otto.. anni ^ che dèroùlrano nella 
„ loro! riunione 'qualche . addolcimeuto ui loro mali 

i, inaaditi* o- i-..- 

AI AD S.MA'' Teresa ;(^(d(iuntd il giorno dopo 2 il re 
era partito ;dii>ufla maUiottipesr'an(l:tre alano incon« 
,, tro.;.La prima cada . dirpòsta eira indsu.ita per il- ponto 
di riunioa.e |..mà hi pTÌocii>essa avendo usata': la più 
gran sollctitudine', s'incontrarono per la strada. Non 
„ ri è espressione- sufficiebte da potére iqifagàre -<[aeiStO 
ff momento. Gli stessi sentiménti fecero slatibiare fuori 
delle loi'o carrozze il re , il duca - d’ Angouleme e 
„ Madama Teresa. Il re corse verso Madama stenden- 
,, dogK le -braccia; ma i*suoi sforzi' non poterono im- 
„ pedire che ella si precipitaste 'ài’sntoi piedi f lirgn"- 
„ me e singhiozzi furono^ le prime testimòrfianze pro- 
,, fonde delle quali il'-loro chore era ripieno'.' Pagato il 
„ primo tributo, alla natura , ed alla rimehibranza di 
„ tanfi mali sofferti ,fsucfcesserb l’espressioni ilell.-> jiiù 
•, tenera riconoscenza.i'll ducìi d’ Angouleme , ritenuto 
t, dal rispetto,' ma tr.-isoiirafo da mille diversi sentimeo- 
•, ti, bagnò di pianto dà ànano di saa .cugina , mentre 
,, che il re ,| nella più viva «mozione ‘e còn gli occhi 
,, inondati di lagrime, strinse al suo seno questa prin- 
,, oipessa , presentandole nel tempo stesso lo sposo che 
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„ le ’aVijTii destinato. QaesXo re *1 baono , si degno dì 
„ una soi^e migliore, situato in mezzo ai tuoi figli di 
„ adozione , pro*i>< per, la prima volta , ehe può anco*' 
„,TB e.sister perditi quajQbq momento di feliciti. 

.a „ T,utti i franijeti^ che. attorniavano S. M., avidi di 
vedere , di henodira f d.’ iadorare 1’ augusta figlia di 
„ Luigi ,$i citano pjMt^ti infoila nel cortile, e per 
„ le soala del castello.- 'Nel momento che essa comparve 
„de‘I?g>‘}o»e di.tenere*2,asgprgavano dagli^occljii di tnt- 
,, ti , # pon-s’ intendevano che voti indiriziati al cielo. 

.,j, gi, è ammirato nei ta^tti di madama Teresa , nel 
,, suo coptegno , pel suo liqguaggio e nei delineamenti 
della sua ..lispnomia , la prontezza, la nobiltà e le 
„,gMwe,/tU Maria Antonietta, La Francia, con altret- 
ACf ta'ftÌ9Ìa.‘^he dolore , ritroverà nella sua persopa de* 
„,tratti.dcllo ttfortqiijato, Luigi XVI, abbelliti dalla gio- 
,,iventu,,‘e della frescbez»». e della giojalità , e per 
Pf jBQ feljce. accordo che senza dubbio è un dono del oior 
,, lo,lq gtincipessa somigliti anco madama Elisabetta.' , 
-c..'»* li dispiacere universale che la corte e gli abitanti 
„ di .tutte le classi della città di ViCana hanno esternata 
alllt partenza di , mndnm.ai Teresa , il rispetto e la ve- 
„ -ner.azione' ch’-elb inspira a. tutti quelli che. hanno la 
,P felicità, di approsaintarsi .a lei , sono un garante certo 
,, dei seoilimenti d’ amore iche la Francia intera farà 
,, omaggio a questa adorabile principessa (i). 

• f ■ r ’i'' ' > ' • 

‘ .. Alittau ip.Giùgno 1797. 

, ; li-' ■ ^ ' 1 I 

„ Il hVafrimoriia slIiii^gameittt ifesiderato del duca 
. „ «r Ang&Hlértie'con.ràadài«ì Tàf«su di Francia ', è stato 
~ , ft , l i r' j firì i a i i ‘ ' i' ‘ t • . , — ' p ' ■ 

(.t) yCorris/?.- mafiCfKi etf 0//» tfeleonfe di St- Priest 

col Siiv. de f^ernepai. ' 
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„*c*lebi<ito quest* oggi in una gran sala d'él castello ore 
>rii st^ inalzato un altare adOrnato di fiori. Sua Emi- 
„-oanza>il,caititnale di lVIoDtmbrency , grande^ eletno- 
„ siniere:di>Frància, ha data la bénediiiona Disiale. 11 
lincierò •cattolico di Mittau ha assistito a questa cere- 
,f nsiobia. L* abate Edgewourth era presso rioginocchia- 
to/o del gioràni Sposi. Moosieur che lo stato attoale 
,;'t)el]e eOse'tfatfrène' prossimo alle frontiere di Francia 
„-’e’IB*adétna , 'la di ‘etti sanila non ha permesso di faro 
,, ub si 'Ihtìgo riaggio , non erano presenti. Tutte la 
,ì'persotfe le più eonsìderabrii' della cittk si sono fatte 
,j:aa"'d(>re're di assistere alla ceremonia , alla quale 
„■ 'sono 'pure interrenuli i ‘preti greci , ed iipasto- 
,,-ei luterani. I francesi che si sono trorati a- Mittau in 
questo ‘bel gtorCò hanno arnta la fclicitli di réder foir- 
,,<tnarÌB otiiode. La faìUiglià reale arera per* 

iscort‘ù)qiiieile oa^to guardie del corpo , rispettabili- 
,, ireietaoi dbJl'-ènoTe'e della fedeltà, a’ quali rimpefa* 

,, tare di- Eussia ha dato per ‘ricompensa dei loro lunghi 
,, servigi , rinèàrico di scortare i suoi sovrani. Isigno* 

„ ri duchi di Villequier , di ùniche , di Fteurj, il con* 

,, te di Saint Pricst (che ha ricevuto il contratto di ma* 

,, trimonio ) il marchese di Ndsle , il conte d’ Araray , 

„ il conce dì Cosse , e qualche altro nffizinle, o serri- 
,, tore del re , hanno avuto 1’ onore di firmare come te* 

„ stiuioUj r atto della celebrazione. ^ 

,, Una figlia ed un nipo,te di Francia non potendo 
trovare che a seicento leghe di distanza llalla patria un 
„ alture ove fosse loro permesso .di ‘prestarsi i i|icend«- 
„ Teli giuramenti r erede presnojtivo. della, corona di . 
-.rr^uigi XVI pdi preziosi avanzi del .sangue di questo 
monatea , unendo -l loro destini a Mittau sotto gli au* 
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I, spie) dell* imp«rator delle Russie , ebe tpettaoolo of> 
,, freno , e quali riflessioni fanno nascere ! 

„ Il re , che trora nell’ unione di sua nipote • di 
t, suo nipote tutto oiò che il sentimento ha di più dolo» 
„ riunito a cibche la politica può avere di piùimportan- 
t, te , gioiva ora della tua opera rieonoscehdo una duo* 
va prova dell’ amicizia del degno successore di Pietro 
,, il grande. Questo magnanimo sovrano firmerà il con- 
„ tratto di matrimonio , e ne riceverà il deposito nell* 
,, archivio del suo senato. ,, 

' Cosi fu compito in una terra lontana in mezzo a re* 
ligioni straniere , il matrimonio ed uno dei testimon) , 
fu il prete forastiero che assistè Luigi XVI al supplizio. 
Un Senato straniero ricevè 1’ atto di celebrazione. Non 
vi era più luogo per il contratto di matrimonio della fi« 
glia di Luigi XVI nel tesoro di quelle carte ove fu depo- 
sitato quello d’Anna di Russia e d’ Enrico I rediFrancia. 

4 

C A P ì T 0 L 0 ■ ni. 

é 

Arrivo dèi duca di Berrf a Castanxa enfi 'V armata. ' 
Combattimento. Bitirata. '' 

: r J ■ 1 : 

Il duca diBerry coni l’armata di Condè era giunte a 
Friederich nella Slesia austriaca allorché ricevè il dispae* 
ciò elle le annunziava il matrimonio di suo fratello. Esso 
fu pasto agli ordini. Si leggeva in quest’ordine una let- 
tera del te che diceva al principe di Condè. ,, Partecipa- 
nte questa felice nuova all' armata ; essa' non puotè 
,, che 'essere di buono augurio ai vostri bravi compagni 
„ nel momento in cui sono per riprendere la carriera 
„ che hanno si gloriosamente percorsa'. ,, 
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Il borgo di ^«derick ija.aa ,rero laogo di allegria 
per il corpo di<CoodètcUa reochi'o sigeorej tedesco del 
▼ icinato, a forza di sentir, parlar^ del re morto, e dei 
principi esuli , feo.e delle riflessioni. Gli sembrò meglio 
di diss,iparc in feste i sani beni , c)ie lasciarli ad altri , 
pensando esser follia, il fare degli avanzi ; si messe adan» 
qac a dissipare il suo, jvttrimonip. Allorché il daca di 
Berry, ed il pr^cipp,..jdÌ iu, 9 odè .arrivarono a Friederich. , 
aveva^appuntOj venduto-, U suo castello. Col danaro che 
ne avea ricavato , egli dette on gran pranzo, ed un ec- 
cellente concerto ai suoi ospiti. Sbarazzato dalle care 
che gli d.ivano i suoi beni , egli si riprometteva di ridere 
delia rivoluzione allorché ella veoisse^a trovarlo a Frie- 
derick. ' ' 

,,D0po ano marcja di quattrop/^nto leghe , 1' armata 
giunse il 1 Ottobre npi.pop^orpi .diiGostanza. Ella avea 
percorsele sue forcate B.i{ive;,_qana, di ,01odione e di 
Meroveo ; avea passato sopra, i suoi antichi campi di bat- 
taglia , in que* bqaehi (4ove,pegnqva un profondo silen-< 
zio , e dove hanno visto come nei campi di Varo , gli 
essami ,iiDbii^c|iUi dei , seidati sagrificati 'per , il loro 
principe e per la eoa patria. i , ' 

I Allorché il duca di Berry area trarersata la città di 
Praga alla testa dell’ armata , il popolo si era intenerito 
alla vista de’ cavalieri di S. Luigi , di quei vecchi che 
col sacco in dosso, ed an,fut:ile russo sulle spalle , mar- 
ciavano curvati sotto il peso delle loro armi , dei loro 
anni , e dei loro mali. H comandante austriaco che, gli 
vedeva passare , si voltò agl’ ufÈziali della sua guarni- 
gione , e loro disse : £ bene , Signori , avremmo noi 

„ fatto altrettanto ? ,, , , ; * 

Tion fa appena Costanza occnpata dal qorpo.di Con- 
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dè , che i repabbikani lo attaccicroiio. Penetrarono 
nella città : ore si batterono conila bajonetta , al grido 
confuso di vìva il re ! viva Condè ! riva la repubblica ! 
Fa questo il primo e l'altimo affare di questa campagaa , 
per il duca di Berry e per 1’ armata di Condè- Era nata- 
la dirisione tra i rossi e gli austriaci. Il maresciallo Sn- 
rarow ritornò in Polonia con la sua armata; il corpo di 
Condè fu mantenato al soldo dell' inghilterra. Paolo I 
inriò delle bandiere d'onore al reggimento di Borbone , 
e la gran croce di Malta al daca di Berry. Questo - prin- 
cipe andò a far risita al maresciallo Surarow trattenen- 
dosi con questo guerriero , la bizzarria del quale ne. 
ngungliara il genio e la probità. j .. - , 

C A P I T 0 L 0 IV. 

Progetto di matrimonio tra il duca di Berry 
' e la principessa Cristina di NapvUf' 

Il principe va in Italia. ■. ^ 

Questa mescolanza di combattimenti e di riaggi , 
questa relazione con tutt^ le sorte di popoli , e tutte le 
specie d’ nomini, avera forpiato-il^carattere c le spirito 
del duca di Berry. Egli parlava con facilità la maggior 
parte delle lipgue d’europa; eie prore della sna vita 
promettevano alla Francia un gran monarca. ^ 

11 re area pensato ad un matrimonio per suo nipo- 
te , egli area messo gli occhi sopra la famiglia reale di 
r^apoli. 11 cavaliere, di Vernegnes aveva data il primo 
r idea di questa anione , ed era .stato incaricato d’ ese- 
guirla. In seguito il conte di Castellnx ricevè dell'i- 
struzioni a quest’ oggetto. Questo signore addetto a ma* 
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dama Titloria , era stato Domioato, dopo' la morta di 
questa prineipessa , ministro plenipotanziario di Lni- 
gi XVIII alla corte di Sicilia. Lettere patenti , in data 
di Mittaat dettero al conte di Castellaox i poteri neces- 
sari I per dare l’ assenso di S. M. al matrimonio del duca 
di Berry , con la principessa Cristina di Napoli. 

Il dnca di Berry accompagnato dal conte di Damas 
Grnx, dal caralìere di Lageard e dal marchese de Sonr- 
dis, parti da Lintz per Clagenfonrth ore si trorara ma- 
dama la principessa sna madre. Di là si portò a Palermo.* 
L’ armata di Condè dorea passare in italia , imbarcarsi 
a Livorno, e fare ano sbarco in Provenza, dove i rea- 
listi avevano nn partito. 

Il duca di Berry piacque alla corte. Il sno matrlmo- 
'Hio con la principessa Cristina fa quasi fissato. Egli 
ricevè nn appuntamento di a5 mila ducati, che rinfeli- 
cit.ì dei tempi non tardò molto a levargli. La regina di 
Napoli , la principessa sua figlia ed il principe Leopoldo 
lasciarono la Sicilia per fare nn viaggio a Vienna, il da* 
ca di Berry parti per Roma , col disegno di servire nei 
corpi napoletani che oocapavano la residenza dei Cesari. 

CAPITOto V. 

Sloggio del prìncipe a Soma. 

. 11 dnca' di Berry sbarcò a Napoli, da dove si portò 

a Roma. Fu sommamente colpito dalla varietà dei per— 
sonaggi che riscontrava snlla strada d' italia; inglesi e 
rossi viaggiavano con grandi speso in eleganti vetture 
con tatti gli usi , e pregindizj dei loro paesi ; ana fami- 
glia italiana camminava con economia in oo carro dei 
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tempi di Leone X an fìrate a piedi tenèra perìa briglia 
la sna mala caricata di protrisioni per il sno conTcnto , 
alcuni contadini condocerano delle carrette atlaccateti 
de* grandi bafali bianchi, e portando nna piccola imma- 
gine della Vergine, inalbata xal timone in cima a una 
pertica torta; delle donne in giubbone corto , in cor- 
setto aperto e la testa velata come le madonne , ovvero 
con i capelli bizzarramente intrecciati, insaltarono il 
principe ridendo ; e de’ pellegrini appoggiati ad an lun- 
go bordone, lo gnardavano'passare. Tutto ciò sulla Via 
Appia che conserva ancora le traocie delle rote del carro 
di Agrippina , e sulla strada'di Tivoli ove il romitorio di 
S. Antonio da Padova è fabbricato sulle rovine della ca-' 
sa di Orazio. ' 

Il Cardinal De-Bernisnon viveva più allorché il du—- 
ca di Berrj giunse a Roma. Egli non poteva più offrire 
ad un principe fuggitivo quell* ospitalità degna dei gior- 
ni di Evandro , e che esercitata avea verso le nobili da- 
me, le ceneri delle quali furono onorate dall’ autore di 
quest’ opera a Trieste : il nostro destino è di piangere 
sulla tomba dei Borboni. Noi non siamo Tacito ; ma noi 
scriviamo la vita di un nomo più forte d’ Agricola , ed 
abbiamo ancora sull’ istorico' romano il vantaggio di non 
dovere attendere il regno di un buon principe per rén- 
re omaggio alla virtù infelice. ' 

La vedova dei re , dei consoli e degl’imperatori, lo 
era ancora del Pontefice, allorché il duca di Berry veli- 
ne ad osservarla nella sua vedovanza Pio Vi era morto 
a Valenza il 29 agosto 1799 e Pio VII eletto a Venezia il' 
14 Marzo 1800 non era ancota arrivato. L’ultimo sovra- 
no della>RoBaa cristiana ora stato si nobile nelle sue dis- 
grazie ,1 ^quanto ‘gli aitimi prinoipi della Roma pagana' 
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erano stati vili celle loro infelioit^—Pior^VIi» (e dopo lai 
pio VII sostennero tra i ferri la g^ande^za deilq patria- 
eterna; e|4Ì mostrarono i degni c^jt^i^jje^a vera religione. 

•■!••; Il • i;;i: ’ itriK i 'i , it! il .fi' ' i. • ‘ 

; ..C.A P I-.T a L;Oi VI. .-i . 

I , ' 1 • i 1 ',U ' ; .J I I 1. I i; 

Seguita del precedente, fi di^ca' di Berry la^cia^ Bom^ 

I ]' , per ritornare . all' a^rpata. . ; 

- » ' ,•[ i' ' ' 1 ; • 's ' ■ I 

Il soggioram, .dell’ Italia risrogliò pel giovinci prin- 
cipe il| gp>to dej^.e arti , egU' si dedicò yallo stadio della 
pittura e..della mnsi'Ca . Egli saonuvn eccellentemente, 
molti strumenti. Cantava b^ne , e disegnava p^issabil-. 
mento specialmente le scene militari : egli conoso.e*a 
i quadri' meglio ■ che le persone le più- intelligenti. 

. Io sono ad ammirar Roma „ scriveva al conte di 
Càstellux. Il prippipe- amava por, carattere la vita li- 
bera , e senza etichetta che si condnep in Italia. Ko-, 
ma , per npj privilegio che sembra nddetto ^lla sna 
origine è. ancora il paesp .dell’ ipdipendcqz.i personale :, 
è il laof^ Ove si esiste isolata niente , .l''a.si]o di tutti 
gli nomini nascentiider mondo o bersagliati, dfllla for- 
tuna. Soffrite ifoi' il giorno ? roi paragonate i vostri 
mali . a quelli rammemorati da tanti antichi ,iqQnn- 
menti , le vostre pene div.«ntanOi minori., .Voi obliate 
queste, ppne la notte sotto an cielo incantato , J/n. mez- 
zo a ta|ti i piaceri. Un principe, ideila stirpe di PiS.d,a-, 
gasio c rii A,I:itìco , l’ultimo, prode di un impero di do- 
dici- sfcijli , il discfndenter proscritto dei benefattori 
della Santa Sede.,- il figliai de| Re. Cristianissimi', .i) 
nipote di I.u'gi. XVI il principe che-dere aticoi'a lui 
cadere srtto il ftrro tivol«i|fzionatio , il àma di Berrj 
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infine , errante nel distrutto palazzo dei Cesari , smar- 
rito nelle Catacótn'be J perfeòr/ei/dò’ ri Vaticano deser- 
to , o assiso sopra un obelisco atterrato disegnando gli 
ar'anz*t' sparsi Wèl' Campidòglio un qhadrò che 
mancara alle tUrlnff", ed'alle memorrdMi JRdmal* ^ ’ 
La'disgtóia 8egairg-'*per‘ferttb''il dùca*' di Berry. 
Egli aveva perduto uno dei suoi fedeli compagni , il 
cav. di Lageard , è solarò'enté- la probità del baly de 
Cruisot che si trovava allora a Roma ravevii «Iqaan'to 
consolato'. Il princijie seppe ben presto che l'armata di 
Condè , giunta aTP alture'' di 'Venezia' ,• aveva ricevuto 
Ordlnè'dì sospendere il suo viàggio "perchè la guerra 
erà al' momento- di rieoitìrncidrei Un falso Bollettino', 
che sì àtlribdira ài ministro AjCfòn , aveva sparsa que- 
sta nuova, allorché ii d'uca di Berry era ancora a Pa* 
lermò , e-'si era pensato*- di far partire subito questo 
principe. Egli ricevè a"Roma la nuova positiva che il 
Corpo di Condè ’si doveva trovare fn‘ aziohe , che il 
-duca d’Angdtileme avev.v’ raggiùnto rarmata*, e 'che si 
eVa messo tilla testa del reggimento nobile a cavallo , 
formato 'd.sl duca efi Berry-, I.a' gloria e ramicizia fra- 
terna patlavarie ài- cuore del nostro bravore sensibile 
prindpe egli non potè resistere a questa doppia ten- 
tazione lasciò Roma furtivamente per raggiungere suo 
frateMo ed i suor compagni d'armi. 11 Seàrnese s’involò 
ili tumulto delle armi' per andane a vedere Gabriella-; 
jl_ suo uippte_ s’allontanò da una gran principessa per 
oorreVc. al. campo deir>onorc. Sentiamo bi;i. tosto co- 
me se ne sdasò Aella sua .ammirabile -lettera '}<1 minlstiiù 
ActOO. .. .1 '.»!) > -1 . 5 . V '.'U i 
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Il duca di Angouleme arriva all' armata di Condè i 
ed è raggiunto da suo fratello. Ultimo bollettino 
dell' armata di Condè scritto dal duca di Berry. 

Il duca. d'Angoaleme , accompagnato dal conte di 
Damas-Crnx e dui cavaliere ^ Saint-Priest (a) , aveva 
raggiunto l’armata di Ccpdè ,alla Pontieba (i). L'ar- 
mata ricevè con trasporto quest’ altro erede del trono 
di S. Luigi. Egli aveva gili ,date prove del suo faloro 
nell' armata del Nord, qd il suo destino lo chiamava 
a bilanciare un giornaqnasi solo la fortuna dell’QomQ 
che aveva tenuto il mondo nelle^sue mani, , 

I francesi si avanzarono nella Baviera. 11 corpo 
di Condè, forzato ad una mprcia lunga e retrograda,, 
entrò in linea nell’ armata Austriaca sulle rive dell’ 
Inn : il duca di Berry giungendo al campo lo trovò io 
questa posizione. L’ incontro dei due fratelli fu concr 
movente. Il duca di Berry se^rl come semplice volonr 
tòrio nel reggimento nobile a cavallo , che aveva for- 
mato , e del quale aveva preso il comando il duca di 
Angouleitie. Obbediente a suo fratello maggiore comp 
l’ultimo soldato, dette un nuovo esempio di quella 
sommissione , che i membri della famiglia reale hanno 

' (a) Ucciso a Beims da uno degli ultimi colpi di can- 
'rione tirati nella campagna del i8i4. Uno dei suoi /ra- 
teili , il conte di Saint-Priest , è ora ajutante di cam- 
po del duca d' Angouleme. 

(i) a5 Silaggio i8oo. 
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gli UQÌ ^ttio gli altri per ordina di erediti ; sommis- 
•ione che npn solamente manifesta le virtù naturali ai 
Borboni , ma che conserva ancora il trono , divenendo 
una specie di confessione autentica e perpetua dal prin- 
cipio della legittimiti. ' 

La perdita della battaglia di Marengo fatta dagli 
Austriaci , portò un armistizio prolungato in pifferanti 
tempi fino al 20 di Ottobre. L’armata di Condè , postata 
snirinn, difendeva , tra IVeissembourg e Neubeurien , 
il passaggio di questo fì.ume. ( 1 Decembre. ) On com- 
battimento ebbe luogo a Ravenheim : i duchi d'Angou- 
leme e di Berry vi si trovarono. 11 principe di Cojndè 
fu obbligato d'impiegare la sua autorità per far ritirare 
i due principi che si esponevano inutilmente : un sol- 
dato fu ferito'da una palla un passo distante del primo. 
Due giorni dopo la battaglia di Hobenlinden (Z De- 
cembre) che fu guadagnata da un generale che voleva 
acquistare una gran fama per porla ai piedi del suo re 
legittimo. Questa battaglia decise della sorte della guer- 
ra* L’ armata di Condè si ritira battendosi ogni gior- 
no . Il duca di Berry invia alla regina di Napoli il det- 
taglio di tutto questo affare. E’ curioso di opporr^ ai 
bollettini fastosi diBonaparte, l'ultimo bollettino dell* 
armata di Condè , scritto da nn figlio di francia: era 
degno il duca di Berry di scrivere l'istoria degli ultimi 
combattimenti della nobiltà francese , c le gloriose 
conquiste degli ultimi Condè. 

„ Noi abbiamo avuto molti dissatri: ma io vi a$- 
,, sicuro che per quelli che hanno veduto questi avve<iv 
,, nimenti essi sono molto singolari. (1) La poca pre- 

» " ™ I I» — ■ - ■ ■ 

(1) Linsen , presso Uottman lò Decembre xHoo. 
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„ Citazione che fa preia alla battaglia del 3 corrente 
,, presso Ebelsberg , l’inazione nella quale furono la- 
„ sciati i corpi che erano a Wasserbonrg, e noi col 
„ sig. dè Chatelair , che poterano attaccare con suc- 
,, cesso sopra Monaco ; ma principalmente il passag- 
ff gio dell lon che si è lasciato forzare « senza voler 
„ prendere alcuna misura ragionevole per impedirlo ; 
•I tutto ciò è molto straordinario. 

,, Gih da piu di dieci giorni avevamo saputo che 
„ l’armata di Moreau marciava contro di noi con mille 
„ cinquecento uomini ' d’infanteria , e mille duecento 
„ di cavalleria (ciocché faceta la totalità del corpo), 
„ noi guardavamo dalla sinistfa di Wasserbourg fino 
„ ni di là di Neubeiereh , cioè a dire per più di sci le- 
„ ghe. II quindici di questo mese , un corpo di mille 
„ cinquecento austriaci , sotto gli ordini del feld-ma- 
„ resciallo , si erano portati a Kartmansberg , 

„ a cinque leghe di distanza dal ponte di Rozenlieim 
„ dove erano le nostre batterie. E’ conoéciuto dall’esem! 

pio delle antiche guerre e dalla veduta del paese , 
„ che il passaggio di Neubeieren è non solamente facì- 
„ le , ma il solo che sia praticabile. Malgrado le rap- 
icresentanze che il principe di Condè aveva fatte la 
V, sera, egli non aveva ricevuto alcun soccorso , egli 
„ .lUstriaci non si erano avvicinati, li 9 alla punta del 
,, giorno , il nemico incomiuciò un fuoco terribile sulle 
„ nostre batterie ; nello stesso tempo tre divisioni pas- 
sarono l'Inn tra Neubeieren e Rohrdorff, difeso o 
7, pinttosto osservato da venticinque dragoni d’Hnghiea 
„ é-dodici uomini di Durand. I francesi si avanzavano 
„ hnttendosi continnamente contro il duca d’Eiighieu 
„ ( che uvea riunito H suo reggimeùto a quello di Du- 
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„ rand ) * fino al rillaggio dì Riedering. Gli aostriaci 

non arrÌTaroDO che a an ora. U generale 

„ sgridò moltissimo io faccia a qaello che arerà la- 
„ sciati passare duemila cinquecento aominl, in fae- 
„ eia a renticioque dragoni , e sopratatto si mararigliò 
,, perchè il principe di Condè urcra abbandonata la 
f, posizione di Rezenheim , dare il 'cannone ci- orerà 
„ smontati due pezzi di' artiglierìa , Decidendo nomini 
,, e caralli , i francesi d’altrondc ci arerano sopraran- 
,, zato , ed erano già a Riedering dne leghe aranti alla 
„ posizione. Il generale .... ràriò il generale Ginlay 
„ con lu sna dirisione a' Tinnirsi al dnca d' Enghien , e 
,, forzare Riedering. Quest’ordine fu eseguito. Il prin- 
„ cipe di Condè' ed il duca d’Angonleme attaccarono 
,t con i granattieri di Borbone e presero nell’ istante le 
„ batterie del nemico. Il duca d’Enghien naanovrb con 
„ i dragoni a piedi, il reggimento di Durand e i dra- 
,, goni di Einski : questi tre corpi si coprirono di glo- 
„ ria. Il conte di Ginlay fece tatti i suoi sforzi per farci 
„ sostenere dall’ infanteria austriaca : essa era spossata 
„ dai rari combattimenti. Troppo deboli , ci conrenne 
„ rinunziare ai nostri rantaggi , ed i francesi ripre- 
,, sero le loro posizioni , nelle quali si mantennero 
, fino alla notte. 

,f II braro reggimento di Durand è stato distrutto , 
„ dodici granattieri solamente rìtornarono dal eombat- 
,, timento. Il duca d'finghien ha arato un carallo mor> 
„ to sotto di lui , ed ha perdati molti dragoni. Gastone 
,, diDames, fratello minore di Buggero , è stato feri- 
,, to , come ancora molti altri nffiziuli di distinzione. 
t. Il generai maggiore- la Serre , è stato graremente fe* 
1 , rito combattendo con i granattieri di Ooraed. 

4 
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Dopo qaosto momento noi non abbiamo eesisto 
,, di marciare giorno , e notte. Noi siamo renati ad oc- 
capare la posizione di Rottroan , per mezzo della 
„ quale i francesi potrebbero marciare sopra Leoben. 

,, Noi sentiamo in questo momento che r francesi 
„ hanno forzato il passaggio della Salza a LanfFen. ,, 

II duca di Berrj rinnorò in questo rapporto la 
generosità di Catinat , egli non si nomina neppure una 
sola folta in questa relazione cosà animata ; e sebbene 
aresse assistito a tutti i combattimenti , egli non parla 
che di suo fratello e del duca d’Engbien; silenzio ben 
degno dell' anima di un principe la di cui hne è stata 
si generosa « e si eroica. 

CAPITOLO Vili. 

Concedo dell’ armata di Condè. 

La pace d’ Alemagna ( iS Aprile 1801 ) portò seco 
lo scioglimento del corpo di Condè. Quando rien oon> 
gedata un armata , ella ritorna ai suoi focolari : ma 
i soldati dell'armata di Condè , arerano eglino dei fo- 
colari ? Ore gli dorerà guidare il bastone che era ap- 
pena loro permesso di tagliare nei boschi dell'Alema- 
gna dopo arer deposto il moschetto che arerano preso 
per la difesa del loro re ? Il cacciarli dal loro campo , 
era un condannarli ad un secondo esilio. Questo cam- 
po era direnato per essi una piccola francia , ri arera- 
no trasportati i loro penati , la spada ereditaria , la 
bandiera bianca , l'altare dell' onore. Essi non pote- 
vano staccarsi dalla loro ultima patria : alcuni si fer- 
marano tristamente aranti dei fasci d' armi } altri ge- 
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merano assisi sopra ì cannoni; ed altri errarano per 
le strade del campo , alle q;t*li Profano imposto i no- 
mi del loro caro paese. Qnal ricompensa ricerevano 
tonti brari gentilnomini della loro lealtà ? II loro san- 
gne rersato per nna causa ucra , ogni genere di sacri- 
ficio fatto ai loro doveri : Brenta «ra loro valutato : il 
risaltato delle loro virtù era l'abbandono e la miseria. 
Si disputò loro fino oa vile soccorso elle np certo pu- 
dore non permetteva di ricnsare ; venivano obbligati a 
mostrdre le loro ferite a dei commissari stranieri , af- 
fine di diminnire la somma per quelle cLe non po^vano 
tanto gravi , e di fare un piccolo profitto sul sangoe 
della fedeltà. Col cuore piagata dal colpo che percao- 
teva i suoi compagni di disgrazia , il duca di Barry re- 
primeva il suo dolora per consolarli : si vedeva correre 
,, da tutte le parti incoraggendo gli uni , abbracqiando 
gli altri , e dividendo con loro quel poeo di danaro che 
le restava. Egli ordinò di distribuire al reggimento no- 
bile di cavalleria il prodotto della vendita dei cavalli ; 
ma lo squadrone supplicò di far rimettere questa somma 
ai cento veterani guardie del corpo , che erano presso 
il re , a Mittau. Convenne infine separarsi. I fratelli 
d* arme si dettero nn ultimo addio , e presero diverse 
strade per il mondo , senza sapere ove riposerebbero 
la loro testa. Andarono tutti prima di partire a con- 
gedarsi dal loro padre e dal loro capitano , il vecchio 
e canato Condè , il patriarca della gloria dà la bene- 
dizione ai suoi cari figli , deplora la sua tribù disper- 
sa , e vede cadere le tende del suo campo , col dedovt 
di un uomo che vede crollare il letto paterno. 
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Soggiorno del principe in Alemagna^ed in Inghilterra. 

I - . I I 
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‘ fmbaràixo del duca di Berry in Alemagna. 

‘ ’ Sue Lettere. 

^ L’istesto dnca di Berry si 'trorara in nn estremo 
imbarazzo, dopo il congedo dell’ armata. Il giorine 
principe passò nn anno tra Wildenwarth , e Vienna , e 
apesto a Elangenforth , appresso sna madre. Egli cer- 
cava di stringere a Napoli il matrimonio che era an- 
dato a moto per opera del ministro Acton ; uomo che 
non era adattato agli affari umani che per la parte 
cornane. 

Non vi è cosa più interessante delle lettere scritte 
dal duca' di Berry in questa epoca : le tne disgrazie 
spargevano sol sno stile e sopra i suoi sentimenti qual- 
che cosa d’interessante e di tristo. Parlando dello sbar- 
co che Tarmata di Condè doveva aver fatto sulle coste 
della Provenza: ,, sono disperato, diceva egli ; che 
,, qnesta spedizione non abbia più avuto luogo : non 
,, che io sperassi successi , ma perchè io avrei aoqoi - 
•, stato della gloria , o sarei morto , lo che è la nostra 
„ soia risorsa se Bonaparte regnu sopra la Francia (i ). ,, 
In un altra lettera , egli rieosò d’andare in Italia , ed 


(i) Lettera al conte di Hautefort. 
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aggioBse : „ (i) Io rogito essere quello che sono, • 
„ marciare per tatto' con la testa, alta ore io sarò. „ 
Egli mannara di tatto , e si redera non ostante andare 
al soccorso dei snoi infelici amici. Mentre che il trat» 
tato de) sao matrimonio non poterà essere rinnorato , 
.che l’arrersiU l'isolara sempre più snlla terra , egli ti 
occnpara a dare agli altri la felicità che non arera per 
se , ed no ire la famiglia eh’ egli amara. 

,, La mia rerace amicizia per roi, dicera egli al 
,, conte di Castelleanx , m’ impegna a parlarri di nn 
„ idea che mi è venata in testa. Voi avrete veduto a 
,, Venezia la signora di Montsoreaa e le sae figlie : la 
,, maggiore è nn angelo; qnesia e la persona la più 
„ compita che io conosca (a) . Essa ha tutte le virtù 
e tatti grineanti» la dolcezza, lo spirito o la fi- 
gara. 1 suoi parenti , che tono ben decisi a non la* 
sciare gianamai la nostra deplorabile bandiera, ro^ 
„ rebbero unirle a qualcuno che riunisse alla nascita 
.„.ana condotta, e dei costami molto rari ad incon- 
,, trarsi. Io gli ho sovente inteso fare gli elogi di ro* 
„ stro figlio , ed ho luogo di credere che si stime- 
rebbe felice di dargli sua figlia. Egli desidera mari* 
.,, tarla prontamente volendo nel tempo stesso mari- 
,, tare lu minore al conte de la Ferroonays , che ag- 
,. giunge a un carattere adattato a fare la felicità di 
.,, sna moglie , alcuni beni fuori di Francia , ed una 
gran fortuna a San Domingo. IVIontsoreaa ha la spe- 
ranza di ritirare qualche cosa degli avanzi del suo 


;(i) Lettera al conte di Castelleaux. , ' V 

' l** alg’Conte$su di Blacas..,„i . , . . 
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^ patrimoaio. ' Dhemr francabeste ’sa qaasta idea ri 
„ piaoe 4 o te rat arate altre redola topra di lai. „ 

£' quetto stetso principe, oooopato della falioib de« 
gli al trita ano raibiera al affettooia , che serirera allo 
tMAfO «onte: di Gaetelleanx : 

Gota ’dero andare a fare a Napoli? Io non posso 
r irete in *aa pa^ dorè tatto è caro. Perchè Aeton 
,, non mi ha parlato i'ranoantente ? Qaal bisogno ha 
ii- di osare nn silenzio misterioso con me? Io non so« 
,';-nO aoa potenza politica: io sono no nomo infeli» 
«V ce , nè posto dare ombra a nessuno. „ 

* ' la taa ammirabile lettera al ministro Àcton me- 
rita topratntto di essere consertata : „ lo ri seriro si- 
,, gnore , con la franchezza di nn Borbone , che parla 
„ ad an «afnistr» di on re Borbone , di an re che non 
,,’ha eessato di mostrare an attaccamento generoso alla 
,y patria della ena Amiglia , si oradelmente trattata 

dalla fortuna. „ ^ 

* ,, Io ho sentito con viro dolora che il re arera 
„ disapprorato il passo che io arerò fatto di laseiar Ro> 
„ ma per andare a raggiungere l'armata di Gondè. La 
,, nobtltfr fSsdelc tfon la qaale io arerò fatto otto cam- 
„ pagne a non arera giammai tirato an colpo di fìici* 
à, le senza che io fossi alla sna testa. Al momento nal 

quale mio fniteIlo< renira a raggiongerla , mi seri- 
„ reta : „ Noi attaccheremo il i5 Settembre. „ Se 
„ io aressi aspettato gli ordini del re , io perderò il 
tempo : sono adunque partito nell’ istante, io sono 
„ arrirato il i5 , ed il i6 eraramo al biracco , dorando 
„ attaccare il giorno dopo. Io non arrei mai lasciata 
„ l’armata napoletana , s* ella fosse stata in faccia al 
M ■emieo , ma tutto patera che iadicaeie la più graa 
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«» firasqi^Ktji. TIon era anco una (itaaxione molto pia» 
f, eef ole per me i il i urrire come semplice rolootario 
„ sotto gli ordioi>del generale Naselli , o sotto qnclli 
M del sig. Dama • ebe io ho eonoscìnto percoli lungo 
„ tempo colonnello all' armate di Condè , e non potere 
y essere di alonna ntilità al serrixio del re. Dopo che 
„ la pace è stata conctasa , io ri ho scritto tre rolte 
,, senza giammai arerne risposta. Questa incertezza era 
,, crudele ; perchè non dirmi francamente la rolontà del 
,, re a mio riguardo ? lo sarei stato assai felice , se 
,, non essendo più nel mio paese , fossi stato unitó al- 
„ la famiglia di Napoli ed a tutti i doreri di parenti 
,, cosi buoni. Ma le circostanze impedirono forse que- 
sta unione ! La mia presenza sarebbe ella forse sta- 
ff la inoomoda ? Il trattamento che mi hanno accorda- 
,, to è forse nna grarezza in nn momento ohe le fi- 
„ nanze del re sono si crudelmente oberate ? Io pon- 
go tutto ai suoi piedi , con la stessa riconoscenza : 
io fi supplico soltanto di rolermi fare continuare il 
„ pagamento dei Sooo ducati che il re ha aiuto l'estre- 
f, ma bontà di accordare agli ufficiali della mia casa. 
Questi gentildomini , ini ariabili nei loro doreri e nei 
loro principi , non piegheranno giammai la testa sot- 
„ to il giogo di nn usurpatore , e tutti hanno abban- 
„ donato le loro sostanze per seguirmi. Io non re- 
,, clamo adunque per me ohe il passato. Io non ho fin 
,, qui altre risorse che la generosità del re , ma roi 
„ sapete sicuramente i ritardi che io ho profeti. Ciò 
,, mi pone nel più grande imbarazzo. Non ho niente 
,, presso di mei e riguardo come un infàmia il fare un 
t, debito. ' ' 
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„ to tono ticaro che eoi sentirete le ragioni 
„ le mie prcmùre e conoscerete la mia sorte quando eoi 
„ saprete che tra nn mese , rendendo i miei equipag- 
„ gi , io non aerò appena tanto da raggiungere mio 
•f padre. 

La risposta del ministro Àeton non renne mai (t) » 
ed U dnea di Berry parti per ITnghilterra. 

C A P I T 0 L 0 II. 

i 

Il duca di Berry in Iscoaìa. 

In quest' isola si rifugiarono nno dietro l’altro, con 
qualche anno d’ intervallo , i prjncipi della casa di Fran- 
cia perseguitati dalla fortuna. 11 principe di Condè viag- 
giò per qualche tempo in Alemagna. Ma siccome la glo- 
ria non si può celare , ri trovò difficilmente nn asilo : il 
generoso duca di Brnnswick, suo antico avversario come 
i marescialli di Broglio e di Castries, gli offrirono una 
ritirata; ma l’ illastre rampollo della casa d' Est doveva 
essere lui pure vittima di qnel flagello , che aveva spez- 
zati tatti i regni e tutte le case illustri. Il principe di 
Condè passò infine in Inghilterra , raggiungendo il dnea 
di Borbone suo figlio. 

Luigi XVTII era stato forzato d’esoire dalla Sassonia 
nel (798 per ordine di quel Direttorio , che scaricava 
sali' Europa il disprezzo con cui aveva oppressa la Fran- 


(1) Il cavaller de Vernegues , pervenne in seguito 
di far conoscere la verità al re , ed ottenne sugli ar- 
retrati della pensione una somma di 80 mila ducali- 


s 
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•U. „ il re, torìrera allora i) duca di B«rr j ,'Va atBCo> 

„ ra di paese io paese 'eercaiido on asilo che gli si nega 
,, per tutto: mio fratello lo seguirà. „ Il re si ritira a 
Mittau: Pietro il grande renne in Ftancia ad apprendere 
ai piedi della statua diRichellea la maniera di comincia» 
re 00 impero , 1* arrersità, la prima maestra, oendusse 
Luigi IfVIIl Degli stati rossi , per imparare a riedificare 
nn impero che finirà. Paolo 1 si sorrenne di essere stato 
riaggiatore nella nostra patria, ed accolse l’ospite illu- 
stre che la nostra patria gl’inriara. Ma l’ usurpatore roi» 
le dettar le leggi a suo modo. Obbligato di lasciar Mit- 
tau con madama, il re non trorò asilo sicnro,iche in se« 
no a quei mari l’impero de’ quali è stato ricusato a Bo- 
naparte , e che dorerano mettere in gnardia dì questo 
genio delle tempeste le loro procelle e i loro abissi. 

Il paese che abitò dapprincipio il duca di Bcrry 
presso suo padre , era unito alla Francia con degli anti- 
chi nodi di ospitalità. Gli Scozzesi arerano fornita una 
guardia a’ nostri re , e serrito potentemente ne' loro ro- 
vesci Carlo VII ed Enrico IV Monlross , che diede al car* 
dina! di Retz (i) V idea di certi eroi che non si vedono 
più che nelle vite di Plutarco, rappresentava al duca di 
Berry i generosi francesi immolati alla causa de' loro re. 
Vi ritrovara ancora la memoria di quegli nomini fedeli , 
in quella degl’ nffiziali che si attaccarono alla foituna 
•di Giacomo 11 (z). 

„ Le loro avventare furono degne de’ bei giorni di 
, Sparta e di Atene. Eglino erano tatti di una nascita 
„ onorevole , fedeli a’ loro capi , ed affezionati gl* uni 


(i) Mem. del Cardinal de Selz. . 

(a) Dahym memorie della gran Brettagna. 
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V, agl’ alt^S « lirrépreBsibili in tatto. • . . Esci si nnirooo 
•, io ona compagnia di soldati al servizio di franeia.-. .. 
„ Essi faronolpassnti in rivista dal loro re a Saiat Ger- 
„ maia-eo''Laye. Il re gli salata inclÙDandosi e levane 
^ dosi il cappello. Egli ritorna ., s’ inchina di onoro • 
„ prororope.in piantL Si mettono in ginocchio, abbasr 
„ sano la testa fino a terra ; poi si alzarono tatti ad ab 
„ tratto, e gli fanno on solato militare. Essi forooo di 
„ là maodab alle frontiere di Spagna , il che portò. nna 
„ marcia di 900 miglia. Per tatto ore passavano si spar^ 
,, gerano delle lagrime dagl' occhi delle donne , otte- 
,, nendo il rispetto di qualche nomo , e facendo ridere 
„ gli altri con de’ motteggi , che si fanno contro gl’ in- 
,, felici. Essi erano sempre i primi nel combattimento, 
,, e gl’ aitimi nella ritirata. . . . Mancavano sovente del- 
{, le cose le pià necessarie alla rita; ciò nonostante non 
„ si seotiraoo giammai lagnarsi , eccetto che delle di> 
„ sarrentnre di quello che rigaardarano come loro Sor 
„ vrano. „ Leggendo questo squarcio ci sembra di leg - 
gere no pezzo della storia degl’ emigrati francesi? / 
Il dnca di Berrj abitava con sao ipadrc vicino a 
Edimbdrgo, il castello di Maria Staarda , la prima ve- 
dova di an re di Francia che perse la testa tot palco, e 
che giurò morendo che gli si troncava la testa con una 
spada alla francete. Egli amava di ripetere sotto le an- 
tiche volte di questo castello (1), la canzona con la qua- 
le la sfortunata priucipesfa diede il suo addio al bel 
paese di Francia. 

■ .. l ' 


(1) Ricerche di Pasquier. 

\ 
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' 'Adìeu t plaisant pays de Pranee ; ‘ • * 

0 ma patria 
La plus ehèrie , 

Qui as nourri ma jeune enfanee * 

Adieu France , adita nos btaux jourt ? 

La nef qui dejoint not amourg , '* 

N" a tu de moi que la moitié : 

Vne pari te reste ; elle est Henne ; 

Je la die à ton amitiè , 

Pouf que de V autre U te souvienne. 

Allorché Montienr renne a dimorare a Londra , il 
dnea di Berry lo segaitb , ed il suo metodo di rifa cam> 
bih come la sna fortnna. 

CAPITOLO III. 

fi duca di Berry giunt'e a Landra,'. Sue debolezze. 

Ammirabile dichiarazione del re e dei principi 
della casa di Francia. 

Un principe che non regna più, nn esule della sua 
patria t no soldato che non fa piA la gnerra è il pi& indi- 
pendente degli nomini. Accade sorente eh' egli cerca 
con le affezioni del onore di riempire il roto delle sne 
giornate. Sarebbe inntile il lacere ciò che la morte cri- 
stiana ed eroica del principe ha rirelato. Il duca di Ber* 
ry errb come Francesco I e Bayardo , Enrico IV e Crii* 
lon , Luigi Xiy e Tnrenna : Il re Gioranni renne a ri* 
prendere in Inghilterra dei ferri che preferirà alla libcr* 
tà. Vi sono dne specie di falli, quantunque grari agli 
occhi della religione , sono trattati con indulgenza nel- 
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la patria di Agnese e di Gabriella. Condannando troppo 
aererà mente nei re le follìe dell' amore, e l'inclinazio- 
ne alla gloria , la Francia crederebbe di condannarsi da 
se stessa. 

Il duca di Berrj ebbe nna di qnelle gioje si pare 
cbe prodace 1' onore , dando ( con tatti i principi della 
famiglia reale che si trorarano in inghìlterr.r ) il sno as- 
senso alla nota del re , in risposta alla proposizione che 
le area fatta fare Bonaparte di renonziare, mediante nn 
indennità , al trono di Francia: questa nota è ano dei 
più bei monumenti della nostra istoria Nel tempo che 
le potenze monarchiche erano costrette di abbandon.ire 
i loro troni al conquistatore , un re di Francia proscritto 
ricusara il suo assenso all' asarpalore che occnpara il 
suo : il senato romano non fece un atto di propiietà più 
magnanimo rendendo il campo .ore stara attendato An- 
nibale. 


Varssria 22 Febbrajo 180S. 

„ Io non confondo ponto il signor Bónaparte con 
„ quelli che lo hanno precednto , io stimo il sno ralo- 
re , i suoi talenti militari ; io apprezzo alctioi atti am« 
,, minislr.-itiri , mentre il bene ohe egli farà al mio po- 
„ polo mi sarà sempre caro. Ma egli s'inganna se ere- 
„ de d' indurmi a transigere con Ini sopra i miei diritti: 
„ Inngi dal fissare égli stesso , se questi possono essero 
„ contrastati dal passo ch'egli fa in questo momento. 

„ Io ignoro quali sono i disegni di Dio sa la fami- 
,, glia • sopra di me , ma io conosco le obbligazioni eh* 
„ peli mi ha imposte ponendomi nel rango in coi mi ha 
,, fatto nascere. Cristiabo , qual sono, io adempirò qne- 
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fi tte obbUgaztoDÌ fino al mio alttmo respiro ; figlio di 
„ 6. Luigi . io saprò sul sao esempio rispettarle anco fra 
H le catene; snceessore a Francesco 1, io r orrei poter 
,, dire come lai: noi abbiamo tutto perduto, fuorché 
„ l'onore. Firmato LUIGI. 

E a basso. ' 

„ Con la permissione del re mio zio , io aderisco 
,, con tatto il cuore e con tutta l’ anima ai contenuto di 
fi questa nota. 

rirmato LUIGI ANTONIO. 

11 duca d' Angonleme risedera allora presso il re a 
Varsavia. •• ' 

1 dnchi di Berrj , d' Orleans ed i dne principi suoi 
fratelli allora virenti , il principe di Condè , il Hnca di 
Borbone , tutti esuli nella Gran Brettagna inviarono al 
re r adesione Sr-gnente : - 

,, Penetrati dagli stessi sentimenti dai quali S. M. 
i. Luigi XVllI , re di Francia e di Navarro , nomato 
„ nella sua nobile risposta all.i proposizione che ]' è sta- 
ti ta fatta di r'munziare ai trono di Francia , e di esige- 
,, gere da tutti i principi della casa di' Borbone nna ri- 
ti nnnzia ai loro imprescrittibili diritti di successione a 
II questo trono. 

■ DlCKIABIAniO. ' < 

„ Che il nostro attaccamento a' nostri doveri e il 
' ,t nostro onore non possono giammai permetterci di 
ti transigere sopra i r;ostri principj ed i nostri diritti, 
tt e che noi'aderiamo di cuòre e Con tutta 1' anima alla 
,t risposta del nostro re: ' , 

„ Che sul suo illustre esempio , noi non ci preste- 
,t remo giammai alla più piccola marca che possa avvi- 
tt lire la casa di Borbone, e farla mancare a ciò che.de- 
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f, T8 a s« steua , a' mot antenati ed a' «noi discendenti ; 

,t B «e nn ingiotto peso di ana forza maggiore < che 
„ a Dio non piaccia ) giongesse a porre diiatti , e già. 
M mai di diritto , sol trono di Francia tutt' altri cke il 
f, nostro re legittimo , noi seguiteremo con altrettanta 
I, confi.denza , che fedeltà la roce dell' onore che ci pre> 
M serire di appellaroi fino- al nostro ultimo sospiro a 
,t Dio « ai Francesi , od alla nostra spada. „ 

Il duca d’ Enghien iuriò per parte sua al re la sua 
adesione particolare. 

Siri. 

„ La lettera del 5 marzo , della quale Vostra Mae- 
stà si è degnata onorarmi , mi è esattamente perrenu* 
,• ta. Vostra Maestà conosce troppo bene il sangue che 
,, scorre nelle mie vene per aver potato dubitare un 
„ istante sopra la risposta che mi domanda. Io sono 
francese, Sire, e francese fedele al suo Dio, al suo 
„ re ed a’ suoi giuramenti d’onore. Altri m' invidieran» 
„ no può essere un giorno questo triplo vantaggio. Va- 
„ atra Maestà si degni adunque di permettere che io ag> 
„ giunga la mia firma a quella del duca d' Angouleme , 
„ aderendo come lui di cuore e d'anima al contenuto 
,, della nota del mio re. „ 

Firmato Luigi Antonio Enrico di Borbone. 

il 

Ettenheim aa Marzo i8o3. 

Quali sentimenti ! quali firme ! e quali date 1 Al- 
lorché si legge in quest* epoca l' istoria delle due Fran- 
cio , antica e neova , che esistevano nel tempo medesi- 
mo, non si distingne quale delle due sia piò fiera : i 
saeoessi eroici sono per la Francia nuova , le disgrazie 
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•roidie per T antica; i nostri principi' arerano tatto 
l' impeto di grandexaa della nostra patria ; eglino non 
le averano lasciata che la rittoria- 

« « • 

C A.P I T 0 L 0 IV. 

Fifa del duca di Berry a Londra, faggio del principe. 

f * 

Il duca di Berry stabilito a Londra, andara ona 
Tolta il mese a fare la sua corte al re a Hartuwel. Egli 
risitara ancora il sno recchio generale il principe di 
Condè. Il re arera scritto a quest’ nltinao queste lasin- 
gheroli parole. „ Gioite , o mio caro cugino del mio 
„ riposo che il più illustre de’ rostri ari gustò rolonta- 
„ riamente sopra i snoi allori: tatto sarò per roi Chan* 
,, tilly. „ Ciò nonostante 1’ eroe di Friedbcrg c di Ber- 
steim non condacera più i suoi amici nei superbi viali 
di Chantilly , al rumore di tanti scherzi d'acqua che 
non tacevano nè giorno nè notte, (i) Non avendo noi* 
la da lasciare al duca di Berry , sao reale .allievo , gli 
concedè col suo testamento , i suoi vecchi compagni di 
arme. Si vede qual’ opinione si era formata del principe 
dalla lettera che allora gli scrisse: „ Senza dubbio, di* 
„ ce egli , la vostra esistenza è crudele ; ma noi abbia- 
,, mo fatto il nostro dovere. Non tocca più a me , nelle 
,, circostanze attaali , ma a voi a far risorgere lo sten* 
. ,, dardo reale, a noi tocca a marciare sotto i vostri or- 
„ dini. La vostra estrema giovinezza rese necessario per 
„ qualche tempo l’ inconvenienza che voi feste sotto i 


(i)^Bossaet Ora», fwieb. dei gran Condè. 
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,, miei. Ma fintaato che mi resterà on poco di forza , io 
,, mi farò aoa gloria di essere rostro primo granattiere. ,» 
Il ministro Pitt arerà formata del principe la medesima 
idea ; e Bonaparte stesso ne parlara con nn alta stima. 
Gli nomini superiori possono errare nella loro opinio- 
ne, ma allorquando riscontrano la rerìtà, aumentano 
il pregio del merito giudicato di tutto il ralore attacca- 
to all’ autorità del giudice. 

Fuori de’ doreri-di famiglia si cari al suo cuore , • 
che adempirà con esattezza , il duca di Berrj non cono- 
scerà altro a Londra. Egli arerà scosso il giogo della so- 
cietà ; concentrato in se stesso , egli rireva in mozzo a 
qualche amico di cui faceva le delizie. Egli area fattele 
qualità proprie a render cara lu vita privata; dello spi- 
rito, della grazia, della vivacità, del gusto per Farti , 
dell’ordine negli affari, della regolarità nelle abitudi- 
ni, un umore allegro , uua bontà infinita ; fatto per la 
luce , egli amava l'ombra; ma nella condizione comu- 
ne gli restava qualche cosa del principe, « si sentiva che 
era pialto sto nascosto che perso nel rango oscuro della 
società. I suoi ozi in Inghilterra gli permessero di ab- 
bandonarsi a diversi sludj. Egli si dedicò alla scienza 
delle aniiclie medaglie nella quale fece dei sorprendenti 
progressi. Ritornò in seguito alla musica , alla pittura , 
e pcrfezionossi nella cognizione dei quadri. Egli acqui- 
stò, ancora a Londra, le sane idee che in lui abbiamo 
conosciuto sulla monarchia rappresentativa. 

_1 regni uniti della Gran Brettagna erano giunti al 
piu aito grado della gloria politica allorché il duca di 
Bcrry vi si portò a trovarvi un asilo. Pitt alla testa del 
jninìstero unitamente ad uomini grandi capaci di secon- 
darlo , lottava contro quella grande opposizione , che 




Digilized by Coogle 



/ 


' LIBRO 111 «S 

arcTano formata IBark#, ìFóx, ediSchridan. GK an-* 
tichì costami orano sostenati da’ genti laomini di pro- 
rincia che trorano l’ appoggiò nel carattere del più sem- 
plice e del migliore de’ re. Restati originali, senaa es- 
sere grossolani ed esclnsivi gl’ inglesi si erano accostn- 
mati ài forestieri per la*nobiIe ospitalità che arerano 
esercitato rerso di loro : amaràno quei francesi che are- 
Tano si lungo tempo detestati. ^Il dnca di Berry sorpreso 
di trorare nn paese che rassomigliara si poco alla pittu- 
ra che crederà arerne fatta Voltaire , è de Lolme ; pae- 
se moderno posato sa i fondamenti gotici , e nel qaalo 
la libertà costitnzionale riposa sulle leggi feudali. 

Il duca di Berry mettendo a profitto il suo esilio » 
intraprese qualche riaggio nell’ interno dell’ Inghilter- 
ra. Egli ride i prodigi dì Manchester e di Birmingham. 
Si mararigliò più di non restare pieno di entusiasmo di 
quella gran marariglia che fanno le pìccole cose, di 
'quelle macchine che creano delle braccia, ed uccidono 
deir intelligenza ; inrenzioni sottili che non manfen^o* '' 
no lo stato di questo mondo , che collegando ciò che 
passa col tempo (i). 

11 principe rimarcò il genio conserratore di un po- 
polo che non lascia perire nulla e che rimette a nuoro i 
suoi recchi monnmenti , e ristabilisce con cara fino una 
pietra caduta da una rorina. Le case di campagna dello 
quali l’Inghilterra è seminata attirarono l’tittenzione 
dell’ illustre riaggiatore. L’ une gli offrirono degli ele- 
ganti faille , fabbricate sul modello di qualche monu- 
mento d’Italia 0 della Grecia, ed in quelle dimore obliò 

(o Mccies. xxxrm: 
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ì qnajdri d«i pià gran ; le altre gli presentarono 

i modelli di quei r:ecclii castelli descritti dai rpmanzicri ; 
qnì degli obelischi; delle colonne , delle statue lerate 
dal|e rorine di Tentjra , di Palmyra e di Atene; là del- 
l^pagode italiane, delle armature di antichi caralieri', 
degli archj- e delle frecce de’ ,selraggi| , portate dal ca- 
pitano Cock,; a Gamptoncoart i.ritràtti delle, furorite dì 
Carlo II ; , 3 M^indsof , i ricordi della .contessa di Salis- 
betj che ferì (Fxoissard} il re Edoardo di una scintilla 
di vero amore al cuore. Il duca di Berry trovò a Glascow 
la letteratura- dpi Bardi , a Oxford quella d’ Omero e 
Virgilio , a Cambridge le scienze di Newton. In fine il 
principe visitò tutti i monumenti pubblici dallo spedale 
di Grenwioh per i marinari maltrattati dalla tempesta ; 
fino all' Abbazia di 'Westmister ove dornoono in pace le 
sovranità del trono e del genio. Fra tanti nomi incisi .so- 
pra tanti sepolcri, il fi.glio di Francia lesse con atten- 
zione il nome di qualche francese ancora esule fra quei 
morti. , 

CAP I t 0 L 0 . V. . , 

^ T , 

n duca di Berry si prova a riprender le armi 
e di passare in Francia. Jlagnanimità, 
del principe di Condè e dei Borboni, 


' Le disgrazie con le quali la jirovvidenza provava 
la casa di Francia facevano 'ogni giorno conoscere in 
questa famiglia delle nuore virtù , e la faceva innal- 
zare sopra le altre, come i' torrenti che discendendo 
dal cielo , qualche volta discoprono l’oro che si cela 
nelle montagne. Il duca di Berry prese su.a madre. Que. 
sto buon figlio ci insegna in nna delle sue lettere con 
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qoale amarezza egli la piàngerà ; fegl! soffri atta lun- 
ga malattia, e lo Tediamo àncora dalla stessa 'lettera 
cbe fa teneramente firmata da suo padre. 

Felice questo principe s* egli arésse meno- amato 
il sao paese, s’egli si fosse sepolto per sempre iti questa 
rita pacifica che gustara sopra nna terra ospitale • Ma 
egli gettara occhi Terso la saa patria ì era egli fran- 
cese. Egli cercaTa con ardore tutte le occasioni che 
gli si presentarano di ritornare in Francia. La spedi- 
zione degl’ inglesi a Copenaghen parerà legata ad al- 
tri disegni ; il principe partì , e si portò in Isrezia , 
sperando di serrire in quell’ armata.' L’intrapres.t andò 
a ruoto : e fu forzato di ritornare in Inghilterra ore il 
re giungerà allora. 

■ La guerra di Spagna la tenta di nuoro : egli seri- 
rera al sig. di Mesnard ; ( 27 luglio i8iH. ) „ Voi arcte 

,, assai ben giudicato, mio caro Mesnard , e di ciò che 

,, io proro , e di quello che mi ritiene. E’ pur troppo 

,, rero che da sei settimane , ho larorato per andare 

,, a raggiungere i brari spagnnoli , e che il gorerno 
,, ri ha posto no ostacolo assolato e positiro. Gli spa> 
„ gnnoìi che sono qui ci hanno eritato con premura. 
„ Ammirando i loro nobili sforzi , mi sembra che ab- 
,, biano obliato come tutto il mondo , che il vecchio 
„ loro re ha governato la Francia , e che conviene 
che Boc aparte cada per la luto sicurezza , come per 
„ quella del mondo.',, ' 

’ Una volta il duca di Berry fu ricino a passare in 
Francia. Egli area formato il progetto di raggiungere , 
accompagnato da due sole persone , ^ realisti dell’Jn- 
terno. „ Mi servirebbe , diceva egli , di trovare i cin- 
que brari per ricevermi. ,, Al momento d’imbarcàrsi , 
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»i;Ii ferisse in qoesto modo al sig. de Mesnars^f ,, L'io- 
„ trapresa i audace: io so bene che ciò non ri arre- 
„ stara , ma pensate che roi siete padre.,,, Cosi il 
principe che cercare per lui i perigli , temerà di far- 
ne parte ai suoi amici. Questa intrapresa non ebbe ef- 
fetto , 0 almeno essa non fu eseguita che d^ un sol- 
dato (a) che ri perdè la rita. La fortuna ricusò al duca 
di Berry la morte di Charette , per riserrargli quella 
di Enrico IV , che rolle trattario da re. 

Un altra rolta dei riroluzionari subalterni corcaro- 
no di tirare il duca di Berry sul continente. Gli rac- 
contarono che i realisti erano pronti a sollerarsi iu 
riormandia , che la sola presenza di un principe pro- 
durrebbe una rivoluzione. Il piego fu scoperto: il prija- 
cipe non discese alla riva ove la sua testa era stata 
messa a prezzo. Si è trovato dopo chi ha venduta la te> 
sta del figlio di Francia per nnlla. 

Qualche tempo avanti l’epoca nella quale si vede* 
va sagrificare il duca di Berry, un forastiere giunse in 
Inghilterra per proporre ai Borboni d’assassinare Tasar- 
patore. Bisogna osservare con qaale aspetto il principe 
di Condè riceve questa pro]>osizioae e come scrive 
a Monsie^nr. ,, Quest’ uomo mi ha proposto semplice- 
,, mente:di liberarci dell’ usurpatore col. mezzo il più 
„ facile , io non gli ho dato tempo di terminare i det- 
,, tagli del suo progetto , ho,.rigettata questa prqposi- 
•• zione con orrore , assicurandolo che se voi eravate 
^ qui fareste altrettanto : che noi sarebbamo sempre i 
(, nemici di quello che si è, arrogato la potenza ed il 


(a) Armando de Chateaubriand. 
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trono del nostro re finché non glie lo rendeva! , cho 
,, iioi abbiamo combattuto questo usurpatore in cam— 
,1 po aperto , che noi lo conibatteremo ancora se st 
presenterit l’occasione , ma' che giammai impieghe- 
„ remo' simili m'erzi , e che Aon potrebbero convenire 
, che a dei giacobini ; . . Dopo ciò ho detto a quell’ 
,, uomo che non vi era- che l’ eccesso dello zelo che' 
,, avesse potuto portarlo a farci una simile proposìzio- 
,, ne; ma ciò eh' egli poteva fare di meglio era di par> 
„ tir subito , giacché se egli fosse arrestato io non lo 
,, riclamerei , e che non potrei farlo se non che di— 
„ cendo ciocché é venuto a fare. ' 

‘ Ecco i principi che si erauo proscritti ! Questi 
nuovi Fabrizj non fanno pompa della loro gecerdsit^ 
presso del nuovo Pirro : non lo avvertono di volerlo ac- 
cadere , si contentano di scacciare l’assassioo , e di far 
cosi mancare il suo delitto; le loro virtù sono per Id- 
dio e non per gli uòmini. S’ignorerebbero ancora que- 
ste rirtù senza le lettere che il caso ha conservate e che 
lungo tempo dopo vengono a scoprirle. E chi é il pri- 
mo che respinge l’idea d’nn assassinio sopra Bonapartel 
11 gran padre del duca d’Enghién. . , r . 

C A P 1 T 0 L O VI. 

• . ! V. ■ r . 

Pahenza del duca di Berry per Jersey. Soggiorna 
del principe in queir isola. 

Finalmente dopo ventidne anni di combattimenti 
la muraglia di bronzo che chindeva la Francia fn for- 
zata ; l'ora dello stabilimento della monarchia si avvi- 
cinava ; i nostri principi lasciavano i luoghi della lor» 
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ritirata , oiatcnno di loro /si pprt^ topr« differenti ponti 
delle frontiere, eimili a (|nei viaggiatori elite cercano 
eOn pericolo della loro ritta di 'penetrare in nn paese 
del.qoale sentono raccontare le. maraviglie. Monsieor 
parti per la Sviscera , il ^aca.d'Angonleme per la Spa- 
gna, ed il suo fratfllo per, Jersey. In questa isola nella 
quale alcuni giudici di Carlo I morirono scpnoscipti a 
tutta la terra , il duca di Berty ritrovò dei realisti fran* 
cesi f invecchiati nell* esilio e dimenticati .per la loro 
vittiia come giò lo furono i regicidi inglesi per il loro 
delitto. Incontrò dei vecchi preti consacrati fin d'allora 
alla solitudine , realizzò con essi la finzione del poeta 
che fg approdare un Borbkone-nell' isola di Jersey , dopo 
nna tempesta. Un. tal confessore e martire poteva dire 
all' etede.di RnricQ IV come l'eremita a quel gran re : 

1 • t < ■ 1 " ( , 

XMtigi dalla carte allota in questa grotta oscura. 

peUa. mia religione vengo a, piangere l'ingiuria., 
( 1 ;.:. ( HeorUde. ) , , , 

- . : i. -j I ■ . ! f . ) 

• j[l drtea di, Berry qu^cha mpse Jersey : il. 
mare, i venti, la politica ve lo tri^t^enC'^anq, Tutto^si, 
opponeva alla saa impazienza, egli si vide al momento 
di rinnnziure alla sua intrapresa'f ^ febbrajo i8i4)» 
e d* imbarcarsi per Bordeaux. Una sua lettera dipinge 
vivamente le sue occupazioni sopra questo scoglio. 

„ Che direte vqi , ^signora , della libertà che io 
„ mi prendo di scrivervi, e d' incaricarmi di rispon- 
„,dcre ad una lettera che non mi è stata indirizzata. 
,, ,Ma il tenero c toccante interesse che voi mi ester- 
„ nate mi scusa. Io contavo di scrivervi , non dalla mia 
„ patria , da qqella terra cara che ho sempre sotto gli 
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,( oèclii «eiiza ptiterla raggiangere ; inftira Io Voglio 
„ seri rere alla redora del gran Moreaa , ^ degna di 
,f lai , solla strada eh' egli arrebbe'gili spianata daran-'' 
„ ti a nbi se la sorte non co ló- aresse tolto. •> ’ -j •> 
Io> sono' adunque eome Tantalo alla rrstdrili: 
„ qdesta ìnfélioe Francia che ha tanta penp a romperò 
„ ? snoiTerri , e i renti ^ i' cattiri tempi , la marea • 
„ tatto , 'arresta i coraggiosi sforni dei bmri che obr^’ 
,/rono dei fischi che'’ non mi ò ancora . permesso di-' 
„ rider con loro. Voi’che areto' Panima' si belln', sk 
„ francese','" "gindicato di tatto ciò che lo proro'; o 
,, qnanto mi cosferebbé rallontanar'mi daV{aeste<spiagM 
„ gie per hrrirare le quali 'non mi occorrono ohe da» 

, ,, ore. Quando il sole lo illamina , monto sopra i pire 
,, alti scogli , e col mio cannocchiale aHa mano esa- 
,, mino^ fatta la costa , osservo i campanili di Con- 
„ 'tanceS , la mìa immaginazione si esalta , io mi fi- 
,, guro , salendo a terra , circondata da -francesi con 
,, coccarde bianche ai cappelli , io sento il grido di 
„ viva il re , quel grido che mai alcun francese ha 
,, sentito a sangue freddo; la più bella femina della 
„ prorincie mi cinge. una cVrpa bianca giacché l'a- 
,, more e la gloria ranno sempre nniti. Noi marciamo 
,, sopra Cherbourgo ; qualche forte mole difendersi 
„ noi lo pigliamo d' assalto per andare a cercare il 
„ re colla bandiera bianca che rammenta i giorni di 
„ gloria , e di felicità della Francia. Ah madama f 
quando si è cosi ricini al compimento di tali reduto 
,, si può egli pensare ad allontanarsi f 

„ Perdonate tutte queste follie , o madama , cre- 
,, dete che dureranno quanto la mia rita i sentimenti 
,, che mi arete ispirato. Accordatemi una piccola par* 
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,, te «Ha eottra amicizia , e ricerete Pomaggio del mie 
tenero e' rispettoso attaccamento. „ ‘ 

: Questa bella lettera' n»n è scritta nè a Emigrati , 
nè a nn compagno, di disgrazia del principe. .1 seniti- 
menti francesi ri sono eglino meno riri ? Poterà non 
adorarsi nn principe simile ? Il duca di Berry arrirb 
'a Jersey , grandezza sranita , tomba coronata*:, questo 
figlio dilFrdnnia areSa in lai qualche cosa coti tingo- 
larmente propria 'per farsi amare , che gli abitanti di 
Jersey ihpnqo trattato, di inalzare nn monbmeato in 
Oporcvdel prescritto straniero, che le nostre disi^razi e 
aaerano.gettaito nella loro isola. 1 destini di Bonaparto 
si ;Compirono. 1 snoi, diritti ebbero rincostunza della 
vittoria; fedele gli aveva donati , infedele gli* ritira: 
il. suo favorita cadde , in mezzo alle sue guardie, e la 
Francia andb a cercare nel suo ritiro il vero re, che 
dorerà sopportare la prosperiti , come arerà soppor- 
tato lo disgrazie., , i r ■ , i 

. I . ♦ • ■ t 

’ . ' , > . «. • ' a ' : 

: 'i * • 1 V. . 

: ! - 

t ■ • • . . 

X - • ' ' ■ * I . *■ . 

Fine della prima Parte. . , 
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V I T A È MORTE 

DEL DUCA DT BERRY 

IN FRANCIA 

* . . i 

LIBRO PRIMO 

Primo e secondo ristabilimento della monarcbia. Corrispondenza 
del duca , e dncliessa di Berry. Loro matrimònio. 

Vita privata del principe. 

CAPITOLO I. 

1 

Arrivo del duca di Berry in Francia. P'iaggio da 
Cherbourgo a Parigi. 

.A.ppena la bandiera bianca ( i8i4) inalberata a Cher« 
boorgo arerà ondeggiato per l’aria che qnel segnale di 
pace ne chiamò nn’ altro. Si osserrò io mare one fre- 
gata pure con bandiera bianca ; questa era la fregata 
tEurota che condnc^a a Caon il duca di Berrj ; ma 
questo principe arendo ;redoto nella rada di Cherbontt* 
go la bandiera senza macchie fece roltar la prora rer- 
so la spiaggia più ricina della Franoia. La città di Cher- 
bonrgo area mandato nna deputazione a Jersey a prega* 
re il duca di Berry che rolesse sbarcare nel sao por*) 
to: il rascello incaricato di ciò non incontrò in mare' 
VEurota. Gli abitanti a la goamigiona di Jersey s’era- 
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no distinti per il rispetto ed amore che areano dimo- 
strato al fìplio della Francia: alla saa partenza dell’iso- 
la mille ottocento colpi di cannone salntarono il ?a- 
tcello che trasportava il principe in patria. 

11 prefetto marittimo e le 'primarie autorità di 
Cherbourgo andavano pncontro all'^Gurota per mare, o 
il duca di Bcrry gli ricevette a bordo. L* Eurota entrò 
nella rada fra lo strepito delle salve' d* artiglieria e fra 
dei vascelli adornati di bandiere. 11 principe sceso dalla 
fregata inglese , passò a bordo del^vqscello ammiraglio 
francese , il '‘qaale ricominciò il salato militare. Dipoi 
la scialuppa dell’ammiraglio condusse il duca di Berryj 
in fondo al porto reale. Er.n seguito da nn infiijilà (ì’al- 
tre scialuppe e da piccoli bastimenti che portavano , 
oltre il seguito del principe , le prime antoritìi e gli 
abitanti più distinti della oituà Le Spiaggie erano ri- 
coperte da nn’ immensa folla che faceva risnonar l'aria 
di vivi gridi di gioja. ,11 duca di Berry scese vi terrà .gri- 
dando: Francia ! la rivoluzione ha risposto a quel grido. 

11 du ca di Bcrry era accompagnato dai conti della 
Pterroniiays, di rfantonillet', di IVtesndrd •, e di CWVnàiHÌ^ 
liodéve. L.V sèra , la città' fa ‘iHaminata Litigi ;XV1 
era-stato ricevato in queste 'medésimo porto de Itii 
tò , collie' stesse festimonionze d’' ‘fcflegrezza', pdlrlcòfw 
rispondete ai trasporti delle- jiobblSca ’giojà^, il' dnca 
di Bf^try liberò seicento bòsetiitt-'tefrattari e riinessi 
al -capitano 'della fregata ingltssò, i prigionièrr rfeH4 
sna -daziOnd.’ Cosi liberò a' Ctiert altri prigionieri ff-ahi 
oesi'eispngnuoli': tutto diveniva libero al passargli) di 
nn Borbiohe. ' . ' ■ . ■ < 

P.irtifb -dà Cherbourgò , il irrrncjpé si fermò ‘qual- 
che momen/o'à V.aIognes e a ^amt>Lau- Fa complitnen- 
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tato prcMO aBayeaxdàl prefetto del Calvados. Qaesto' 
cittÀ orederano di riredere il baon Connestabile cbo 
li fece rientrare altre rolta sotto l’àatorith paterna del 
saggio Carlo V. A Bajenx, ao militare si presentò ai- 
principe e gli disse „ Monsignore mi riconosce egli : 

Se ri riconosco ( rispose riramente il principe arricl- 
Standosi a lai e alzandogli i capelli ) „ doréte arerc iiir 
„ fronte la cicatrice d’ana ferita che ri riddi ricererei 
a Walden. „ Onore a qael principe che legge si bebo. 
in fronte il nome de* sadi serri. ’ 

IJn reggimento non. ar era ancora cambiato di spì-< 
rito , passara ricino a Bajenx. li duca di Berrj fu con- 
sigliato ad eritarlo , ma I egli anzi irtaroiò loro incori» ( ^ 

tro.i Si presenta ai soldati e gli dice. „ Vói siete il pril 
„ n\o reggimento francése che io incontro , io rengo . 

„ in nome del re n ricerere il rostro gior.-imento di 
,, fedeltà.,, I sudditi gridarono Vira Tlmperatoré ! ^ 

Questo n.0D ruol dir nulla , (soggiunge il- principe eoa 
un sangue freddo ammirabile ) „ 'questo è nnires^tni 
M ^’an'antica abiludine.'',, Sguaina la spada, ed esclama: 

P^itìa, illntil ì 'soldati francesi amano il eofaggio ; ri'pe^ 
favo tosto viva il i^e ‘>ì -h’h ■> < ;■ ' ■' cl 

U.priiBcipe^iftì, iviceruto .a CoWn -ciba ditnostraziòM 
di gié|a .straordinaria. Interrennd' allo spettacolo , doo 
po di cssp gli furono presentati sul teatro i prigionieri 
che area posti in libertà. Cosi la ptima rolta che il 
duca di Berry comporre nei nostri pubblici dirertiL 
menti , fu per tergere le lagrime .'ad. alcuni francesi , a 
rnltima rolta , per spargerri il sangue. ' 'i 

A Lisieux incontrò il principe il raloroso gene- 
rale Bordesoult alla testa della caralleria del primo cor- 
po dell* armata. A Rouen ebbe par l'occasione di mi- 

/ . 
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rare. gli aranzi di «Jaelle Teqchié truppe trampate il» 
tonti combatliment), e che sembra«r.anò soctioTObnr pìat- 
tpsto ^otto il. peso delle: vittorie che àotto . ((nello- delle 
sventare. Il . daca;di Berry si avanzava verso Parif>i fra 
doe file di> bandiere bianche ondeggianti sopro i basto- 
ni e sopra ii cam|)i.inili , alle porte jdelte città alle Gne- 
stre dei castelli ,, delle case ei delle capanne. Per tntte 
le strade eranoicoperte di rena , le nvdra ornate di tap> 
peti ; di ehirlaiide e, di fióri di gigli d’oro ; pertatto le 
campane suonavano, i cannoni tiravano , eran'oantatì 
i Te Di.uni I gridi di -viva tire ! vivano t Borl>oni ! si 
facevan sentire. Il principe , oggetto di tanto amore , 
attraversava stnpefatto quelle obertose campagne ,_qnei 
bai paesi della Francia , quello terra nativa che gli era 
più sconosciuta della terra dell' esilio. Circondato nn> 
tato portotoiin aria dalla folla , diccrn cogli Occhi ba- 
gnati di lagrime di tenerezza. „ Io non ne^posso piu : 
„ forse morrò, ma morrò dalla gioja. ,, £’ stata fbrsa 
le gioja che lo ha ncciso ? i ’ 

- :\Jn distaccameato di guardie a cavallo aceonà'pa- 
gnavano il deca di Berry al di là di San Dioiiigi. Olmè 

10 vedemmo nltimamente passare per questa via in 
ttttt’ altra pompa! Il corpo manici pale , i marescialli 
e i generali lo conpIimeotaronD alla barriera. 11 fra- 
tello del re aepompagnò il figlio al castello delle Toil- 
lieries , e se lo strinse al seno. Tatto era nnovo per 

11 giovane principe: Parigi, i snoi giardini, i suoi 
nonamenti , > e fra tanti francesi non conosceva che 
il. padre. 

< ■ ' ; 
t fJ 
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U Be a Compierne. 

Frattanto Loigi XVIII , sbarcato a Calali s’ arrici- 
uata a’ Compiegne. In folla corsero da Parigi 'a q'aèlla 
residenza i francesi come al tempo della lega CIrano arii- 
di di federe an re. I corrieri si saccedevano'' d’ ora in 
torà. Ad an tratto si grida all' arme : nna carrozza tira- 
ta da sci cavalli entra nel cortile del castello ki Com^ 
piegne : «ssa si ferma , è circondata , e si vede^'scenderc 
con il re , ma an vecchio sostenuto dal sao figlio : que- 
sti era il principe di Condè e il duca di Borbone ; il 
primo , la guida del duca di Berrj al campo d’ onore ; 
l’altro . il padre del suo sventurato fratello d’armi. Dei 
fecchi servitori della casa di Condè accorsi a Compie- 
gne , mandarono dei gridi riconoscendo il loro padrone 
e afferrandogli le mani le baciavano fra i singhiozzi. 
Questi princijli non eran che due, invano si cercava il 
terzo} erano presso a Chantilly che non esiste più! 
quando 1’ erede manca , che importa il retaggio ? 

Finalmente arriva il re. La sua carrozza era precè- 
duta dai generali e dai marescialli di Francia , che era- 
no andati incontro a Sua Maestà. Non si sentiron più le 
grida di viva il re ! ma dei clamori confasi , fra'i quali 
non si distinguevano che accenti di tenerezza e di gioja. 
Madama accompagnava il re.' Le sue fattezze , come in 
tempo del suo matrimònio eran state osservate, offriva- 
no una mista rassomiglianza di quelle del padre e della' 
madre. Un espressione di dclcezza e di tristezza a'nnun* 
ciava nei suoi sguardi quel che aveva sofferto : fino nei 
vestiti un poco stranieri si vedevano delle tracce“del suo 
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etilio. II fratello del re gih vecchio abitante della Fran* 
eia , presentò i noorì figli af padre di famiglia. 

Tale è in Francia la forza del sovrano legittimo , 
questa magia congianta al nóme del rè; on nomo ginn- 
ge solo dall' esilio , spogliato, di^ tatto , senza seguito, 
senza guardie, senza ricchezze ; non ha nulla da dare , 
quasi nulla da promettere; smonta da , carrozza appog- 
giato al braccio d' una giovane ; si naustru a' capitani 
o^e non l'hanno mai veduto, a de' granattieri cl^e saunq 
appena il suo nome. Chi è quest' nopio. Il figlio^ di San 
Luigi; -il re! tutto cade a' suoi piedi. - ... 

. o ' ' » . , J i *, j 4.; . » ‘ .*1 

C A P.I T O L O III. 

* • . • l ! 


Jl duca di Berry è nominato colonnello dei cacciatori. 
Ispezioni militari. Ditto scntenzioso-dtl principe.. 

‘ * Pellegrinaggio a f^etsaillcs. , 


. Il re dette al suo popolo le istituzioni che i secoli 
aveano preparate. Ma l'opera della sua saggezza fu ma» 
le intesa. Bisognava secondare il disegno dell' abile ar- 
chitetto ; fabbricare sul suo piano nn palazzo nnovo ma 
con i fondamenti antichi, invece di ciò si contentarono 

-(• j ^ j ( . * i • . • . ‘ • 

(T imbiancare nuovamente le. rovine e di abitarvi : si sti* 

•j* ‘ , ■ / » . ' ' 

marono sicuri sotto gli avijnzi, che dovean cadgreal sof» 
fio della prima tempesta. Il duca -di, Berry nominato co- 
lonnello generale dei cacciatori nel primo anno non si 
'ocenpò a riformare se non che le ispezioni militari. Per- 
corse i dipartimenti del Nord ; (Agosto e Settembre i8i4) 
visitò i forti dell' Alsazia , della Lorena e della Franca 
Contea, e ritornò a Parigi. Passò no giorno in rivista a 
Fqntainebleau un reggimento della vecchia guardia. AI- 
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cnoS granaUien che lo areraao circondato <topo la rivi- 
sta, non poterono fare a meno di attestare l’ aiomirazio- 
De che averaoo per Bonaparte. „ Che faceva, ef>liidnnr 
•it qqe di grande ? disse loro il dnen — batteva il qemi> 
«• co , risposero. — Bella xneraviglia ! soggiaqse il 
„ principe , con dei sold.-)ti come voi ! „ i 

Il duca di Berry avea profittato del viaggio nelle 
provincie del Nord per passare un poco iu Inghilterra • 
e visitare il luogo del suo esilio. Ritornato, a Parigi an- 
dò a quello della sua infanzia i Parti per Yetsailles con 
nn solo ajutnnte di campo. Rinaase infinitamente sor- 
preso nel vedere il castello tutto rilucente d’ oro , di 
specchi e di pitture , ma disabitato , e posto in una spe- 
cie di deserto , come i palazzi incantati delle novelle 
arabe. Versailles non è stato in rivoluzione che un sol 
momento , nessun governo illegittimo vi ha soggiorna- 
to. L' immaginazione colpita dalla Maesth del regno di 
Luigi X.IV e della violenza della rivoluzione , dimentica 
ciò che fra mezzo alle due grandezze dell’ ordine e del 
disordine, e si ostina a non vedere in Versailles che- la 
creatura delle sue maraviglie.. Il duca di Berry riguarda- 
va con sorpresa la facciata di qnel palazzo , simile ad 
ona gran cittì , quelle vaste scale che condneono a dei 
boschetti d'aranci , quelle acque che scorrono in mez- 
zo alle statue , ai marmi, ai bronzi, alle peschiere,. id- 
le grotte , ai parterri ; quei boschetù ripieni dei prodi- 
gi dell' arte. Rappresentava alla memoria le brillanti (e* 
ste date in quel palazzo e ip que’ giardini, ancora po- 
polati dall' ombre de' Montespan , de’ Nemours, dello 
la-Valliere, delle Sevigne , de’ Condè , de’ Tu, renna, ^ 
de’ Catinai , de' Vanban , de’ Colbert , de' Bossuct , de* 
Fenelon de’ Moliere , de’ Racine , de’ Boileau,, de’ La 



\ 

«0 PARTE n. 

Fontatoe. E f* fosse stato domandato cbi fosse it viag- 
giatore che i oastodi del castello condacevano di salone 
* in salone , di boschetto in boschetto , chi era quel fore- 
stiero, queir incognito a cni si facevano vedere la ca- 
mera di Luigi XIV , e il gabinetto di Luigi XVI l’ap- 
partamento della contessa d’ Artois , il balcone da cui 
r infelice Maria-Antonietta si mostrò al popolo col Del- 
fino fra le braccia, si sarebbe risposto , che quel viag- 
giatore , quel forestiere , quell' incognito era il tiipota 
di Luigi XVI , il figliuolo della contessa d’ Artois, 1' ul- 
timo erede di Luigi X1V> 

C.A P I T 0 L 0 IV. 

I cento giorni. Il duca di Berry a Gand. 

La provvidenza per darci un ultima lezione , res« 
un istante la potenza a Bonaparte. Esce dal mare, at- 
traversa la Francia , giunge all’ abitazione del padre di 
famiglia assente, corre a Waterlao, e passando rapida- 
mente il tròno e la gloria , va a seppellirsi nel mare al 
confine del mondo. ' 

I cento giorni non furono che un’orgia della for- 
tuna. La repubblica e r impero si trovarono presenti, 
i^rpresi egualmente d’ esser richiamati in vi^a , egnal- 
tnente incapaci di rivivere. Tutti quegli uomini di ter- 
rore e di vittorie , tanto potenti nei giorni a loro felici , 
restarono stupefatti nel vedersi si piccoli. Invano l’anar- 
chia e il dispotismo si unirono per regnare ; la rivoluzio- 
ne Stancata dagli eccessi del delitto era divenuta sterile. 

L’antica Francia che si riscoteva , conservava tutt’ 
era le sue forze dopo dodici secoli , mentre che la nuo- 
va Francia si trovava di già fiacca alla fine df trent’anai- 
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li dnoa d*Angoaleme pagnb eroicamente nel mez^ 
zogiorno. Sdo fratello proteggerà la ritirata di Luigi 
XVm , alla testa dei rolootari realisti e della casa del 
re. Uscendo dalle porte di Bethude s’ineontrb con ah 
Corpo di truppe portanti le diriso di Bonaparte. Si pre- 
cipita innanzi a’ suoi soldati , gii chiama al combatti- 
mento o alla fedeltà: eglino ricusano l'ano e l'altro: 
8i propone al principe di dare un esempio. „ 

,, lete roi ( rispose ) colpire aomini che non si di- 
„ fendono f ,, 

Il comando generale dei rari corpi riuniti neirao- 
eantonamento d'AIost fu rimesso al duca di Berrj. Que- 
sta era una seconda armata di Condì ; ri mostrò la stes- 
sa generosità e gli stessi talenti militari , Arrezzo all’ 
esilio non curara le arrersità : eoa morta al par 
della Sua Don k cosa facile , e aon si giunge a qnella 
perfezione che con delle lunghe prore. Quella morte 
Ila srelati gl’ infiniti benefici ui questo prìaeipeì aoo- 
corse senza che nessuno il sa|tesse , delle famiglie po- 
rere d’Alost. Le sue disgrazie non si son fermate ebo 
sopra di lui , e per tatto doro ha sofferto , ri ha fatto 
del bene, ' 

S’ acquistò ancora On altro diritto alla stima dei 
suoi religiosi ospiti , accompagnando con i soldati nna 
festa cristiana , quella in cui si celebra il nome di 
quel Dio per il quale non ri ha terra straniera : festa 
eterna che non p:issa come quella degli uomini. 

Quel Dio deir arrersità è ancora il Dio che dispo- 
ne delia rittori.a. Gli piacque dì toglierla all’uomo cho 
ne aror.s per t.into tempo abusato. La perdita della bat- 
taglia di Waterloo fece rifugiare moltissirni prigionieri 
francesi nelle città de* Paesi-Bassi. Il duca di Berrj 
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eors« a aoceomrgli. Esiste ancora on monamentp. della 
•aa magnanipiità ; questo è il fazzoletto col quale cin- 
se la mano di un soldato ferito a Waterloo. 11 granat- 
tiere che possiede questo fazzoletto b|anco non se no 
prireri mai fino alla morte , ed avrebbe versato mil- 
le volte il proprio sangue per la ferita del prìncipe che 
curò la sua. 

. C A P I T 0 L O V. 

Ritorno del Re, H duca di Berry presiede al collegio 
elettorale di Lilla. 

Il re riascese il trono ; (Luglio i8i5 ) il duca di 
Berry rientrò la seconda volta in quella bella Francia 
da cui non dorea più esoire ; S. Dionigi fu il termine 
de' suoi viaggi. Gli furono presentati gli ufhziali del 
decimo reggimento di linea eh' era rimasto fedele al 
duca d’Angonleme . ,, Signori , disse loro , ho da do- 
,, mandarvi una permissione . cioè di portar runiforme 
,, vostra , quando andrò incontro a mio fratello. „ 

Sul bel principio del secondo ristabilimento della 
monarchia , parve che si fosse approfittato della lesio- 
ne ricevuta. Un ministro che aveva potentemente con- 
tribnito a rialzare due volte il trono , dette all' opinio- 
ne rimpulso più monarchico. I collegi elettorali furo- 
no strepitosamente convocati , e i principi della fami- 
glia reale furono nominati ( i3 Agosto i8i5) a presie- 
derei ai dipartimenti della Seine , della Gironda , e del 
r^ord. Giunto a Lilla il duca di Berry , pronunziò all' 
apertura del collegio un discorso notabile per i senti- 
menti è per lu'maniera d' esprimerli. 
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Il pìà fiato de' rostri re , Enrioo IV dopo lon* 
tt gl>e gaerre intestine , conrocb i primarj del suo re> 
fr gno a Ronen , e domandò loro consigli , al par di 
t, lai il re mio aagnsto signore, e zio. dopo la costita- 
n zione che spontaneamente ha data al sao popolo si 
„ tolge in questo momento a toi'Ì e mi nomina parti- 
•• colarmente per far le sae reci nei dipartimenti del 
•. Nord. Non farò parola della loro felicità agli abitanti 
,, d'un paese che fa una delle monarchie ; non ringra- 
f-, zierò della saa derozione quel popolo che si bene 
ri imita i saoì Franchi generosi e guerrieri . dai quali 
,, disceso il primo ; mi limiterò a dirti, o signori, 
„ che il re dopo rentisei anni di fatiche e di disgrazie, 
^ ha bisogno d'interrogare il cnora de’ taoi sadditi che 
,, lo giudica dal proprio. Non potendo riunire intorno 
M a se tntti i francesi , dei squali , eóme toi ben sape- 
,, te , è ancor meno monarca che^ padre , ri chiede di 
in dirizzargli non quegli di roi che l'amano più, 
„ Cquesta scelta sarebbe impossibile {>cr<^è tutti r'ao* 
„i correreste ) ma quegli che degni interpetri de’ ro- 
„:stri pensieri , porteranno a piè del suo trono quell* 
f. oblio ) del passato , quella oonoscenta del presenta , 
,, quel co.Ipo d'occhio nell' arrenire, quel rispetto per 
„ la carta costituzionale ,1 queir amore per la tua sa- 
„ era persona filialmente quella rinunzia di se stesso 
,, che sola può assi curare la felicità di tutti. „ 

, I Prima, dell’ apertura del collegio elettorale il du- 
ca di Berry ama volato rivedere o ringraziare la città 
di Bethune c, il sotto ' prefetto che l’avevano si fe'del- 
meute ricevalo nel tempo delia tua ritirata a Gand. 
Alando un rcgalo' nl suo ospitaliere d’Aìost ed una som- 
ma jar distribuirsi ai poveri. pòSM '-fi^liaòli di re ri» 

6 • 
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entrati nei loro palazzi , si raimnentano d’ esser* siati 
supplicanti , (i) H’arer preio fra le, loro bruc i<i il ni- 
pote e (Tessersi gettati in ginocchio , ahhracciando Talr 
tara domestico. 

I 

C A P I T 0 L O VI. 

^ è 

Matrimonio del principe. 

1 

FÌDalmente , ano sorta felice serobr.ava f.irsi in- 
contro al duca di Berrj , mediante i'nniori: coll i Prin- 
cipessa Maria Carolina Teresa , figlia primogenita del 
principe reale delle Due Sicilie. Compliment.ièo dalla 
camera de' deputati , rispose all'oratore : „ Spero d'avei 
„ dei figlinoli , ohe cerne me , portefaniro nel cnore 
, , l'amore de' freneeti . ,, La Francia , a la rirolnzione 
aspettava no questa linea reale. 

Dietro il rapporta del signore ds' Castelbayao , che 
fece osservare alla camera d«' deputati che il matrimo- 
nio d'uQ figlio di Francia era una festa di famiglia , I4 
camera aggiunse 600, oùo franchi al milione chiesto 
dai miniuri , per assegnameVito del principe ; egli per 
cinque interi anni cedette questa somma ai dipartimenti 
che piu degli altri arean sofferto sotto la guerra. 

L'otto gennajo , area scritto alla principessa Ca- 
rolina la lettera qui sotto riportata , per chiederle la 
mano. Le sne lettere, che la speranza d'nna lunga sita 
promettevano di tenerle celate Inngo tempo , sono state 
svelate dalla sua morte. Questo principe appartiene or- 
■ 1 . . , 

(1) Fiatar, in Temiet. . 
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»ai «Ha ttorìa , « tooIsì cercare nei »aoi inrimi aenti- 
meuti dei noori motiri d’ammirazione e di rammario». 

Parigi 8 febbraio i8i6. 

Signora mia sorella e cugina. 

„ <Era lango tempo che desiderara ottenere il con- 
senso del re suo nonno e del principe sno padre » 

„ per fare ana domanda alla quale nnisco la felicità 
„ della mia rita { ma prima d’ottenere il loro assenso , 

„ sollecito la reale altezza sna a rolersi degnare di con» 

„ fidarmi la feliciti della sua rila unendosi con me. 

•„ Oso Insiimarmi che l’età, l’esperienza , e delle lun- 
„ ghe arrersità mi abbiano reso bastantemente degno 
,, d esser suo sposo , sna guida ed amico. Abbando— 

„ bando genitori si degni del suo amore , troreri qiil 
„ una famiglia che le farà rammentare i tempi drì Pa- 
li triarchi. Che le dirò io del re , di mio padre , di 
„ mio fratello , e sopratntto di quell’ Angelo della du- 
,, chessa d’Angòuletne , che ne arri inteso parlare , se 
„ non 'che le loro rirtù de loro magnanimità sono di 
„ gran lunga superiori agli elogi ehe se ne potrebbero 
„ fare ? La più intima unione regna fra di noi senza 
Il mai intorbidarsi; i miei parenti de»ideran tutti im— 

I, pazientemente che sua altezza reale esaudisca i miei 
Il roti , e che acconsenta di aumentare i figli della 
nostra famiglia. La prega d’accogliere i miei preghi , 

I, ed affrettare il momento in cui deporre io possa ai ' 
,1 snoi piedi l’omaggio dei sentimenti rispettosi e teneri 
con i (|oali io sono. „ 

<■ l)i Sua Altezza Reale affezionatissimo fratello 
e cugino i „ 
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U gi<H:oo d«ll« oe^b](aftiooo del matrimonio per 
prepara, aorÙM jmr* tUla pricoipewa la lettera s«- 
gueote ( 

X ** ^ \ o i. ; . 

Parigi a5 Aprile i8>5. 

I>a di, lei letterA;imi, hai recato an inespri» 
»• itB'hjJe, piacere , signora e paTn cdnaorte i poiehè og- 
n .gi.abbiamo gjaratoja nostra feda. Fin.da qaedo gior- 
,t no siamo arrioti, d(ii sacri legami del matiiiDonioi 
♦» legami .che sempre proemierò che gli siano leggieri. 
r»_Ella u degna, di ringroxiaroii d'arerla scelta per com- 
pagea della mia vita, quali ringraaiameuti non dero 
^ io alla reale alteaxa sua p^r aver sì prontamente ce> 
,, dolo M roti ijiei suoi gran genitori. Io seoto '-quanto 
e^_g|i.derjB oqsur^. il , separarsi d.ai medesimi, !e renir 
.f qpa^i;*oJU,in,an.paefe straniero che ben presto per 
lei . non tari piò tale , per .unirsi. ad Qo uomo che 
jf nop co, nosco. Ho formata .già la^ sua casa di dame di 
sperimenta^ rirtù e afrahilità. 11 ralmapprorata que* 
^ sta scelta. La sna dama d'onore., la .dnclies^ di Heg- 
gio è anùosA di poterle repira incontro. La signora 
de la.Fc’rronoajs , sua dama di compagnia sorella 
„ , delia contessa di Blacas , sarà la,- prima che. arrà la 
,, sorte di complimentarla > ella ò nn modello di rirth 
„ e di grazia la più diletterole : glie la raccomando par» 
„ ticolarmentd ; ella le presenter.^ le dame di compa- 
„ gnia li duca di Leris , suo caralier d'onore è un no- 
,, mo distinto si per le cariche che per i talenti. 11 con» 
„ te di Mesnard suo primo scudiere è un caraliere reale 
,, che rientrò in Francia con me. Finalmente io spero 
„ che quando li conoscerà , li troverà degni dell’ onore 
„ che hanno d' essere suoi fedeli. 
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•:i Go» qnale impazienza attendo 'la^iOftOTa del,«ao 
„ arriro in Francia ! Quanto sarò>felice .mia cara con- 
,, soste, quando la potrò chiamala, con un nome si 
t, soàl*a ! Tutto rqiò che sento nartara delle su8:,pvf»ro- 
„ gative , della sua bontà , del suo apicUo . ilei' aao.i 
f, rezzi , mi rapisce e mi accende il desio di rederla è 
,, di abbracciarla come io l'amo. „ 

\ ■ : Carlo-Fetdinando. „ 

Il fine di questa lettera i la forinola di quasi fotte 
le finali delle lettere d’Enrico IV, ma con qualche cosa 
di grare e di casto che fa conoscere la santità del vin- 
colo conjngule. Il (giorno medesiiqc che il duca di Bcrrj 
sdrÌMfe quella lettera , lu giovine principessa gli mandò 
la presente scritta ai piedi dell' altare. 

: T" vi; 1 ' 

■ .1 ‘ Napoli a4 Aprile t8i6. 

-!• ! • • 1 , 

„ In questo momento ai piedi dell’altare io pronon* 
,, zio, o Signore, il solenne giuramento d’ essere sua 
„ fedele e tenera sposa. Questo nome $1 caro mi im- 
,, pone dei doveri che volentieri comincio ad osservar- 
,, 'gli''fino da questo punto, assicurandola dei senti- 
menti che il mio cuore le ha per sempre consacrati; 
„ non mi occuperò che di cercare i mezzi per piacer- 
,, le I per conciliarmi la sua amicizia e meritare 1» 
„ sua confidenza ; si! ella avrà tntt« la mia , tutti i 
„ miei affetti ; lei sarà la mia guida il mio amico : mi 
„ insegnerà come piacete alla sua augusta. famiglia , 
,, mi addolcirà < non ne dubito ; il vivo dolore di se- 
„ pararmi dalla mia ! finalmente riposo interamente in 
^ M perchà diriga la mia Condotta io tatto ciò che po* 
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,i’ tri prooamra fdtcrii Qpiiito' sarà il èlio eoo- 

r, tibDO stadio r possa io rinsoitsi!» prc'iràrf’li: qamta 
impOTtaliea' io lattta- ad essero ma conpa^'nti ! lu 
,t' qifesti sentimenti, io tono per tempre', tna affezio- 
M natissima 0ob|ort«^,«i i'.. ...i- i... .... 

■■ e-j'.i 1. M/ 1,; i, \.i ' , Carolina. • 

i u )? ■ ' ■ , 

„ CAPITOLO VII. 

FWiuto> defina' duchtsBa- éi Beny a \MariigUa. 

• I f •'»'*» I ^ i I '.i'. : .*i , ' f 

< 'Un dùtaacamotito ^«ìhiigaarciia raale «i rac^ ^ 
Frorenza. La dnchctta di no^uiò , la signore di La 
Ferronnoys, di Bonillò « di Gontunl , il duca di Barri, 
il daoa di Lerist'il conta di'Mesnnrd', aspettarano a 
Marsiglia l’arrivo della principessa Carolina. Ella aveva 
già assistito a Napoli a delle brillanti feste , che sem- 
bravano eterDainente preparate snlle rive di quel gol- 
fo > dove tottoioiòiche si vede , cielo , mare , icampa- 
gne paLrzzi , k rovine ti riunivano a dei passeggie- 
ri pi.sceri o a delie' gioja pois.ite. Imbarcata sopra un 
vascello napoletano attravcrsd .il mare leheiavea v.ednto 
piissarc la sua' avola Margherita di Provenza, moglie 
dì^'San Loagi , ritornando dalla Terra Santa', dove era 
stata .1 parta delle disgrazici del suo, sposo e df>l suo 
re. Marsiglia esternò all’ arrivo deli.i principessa ,quel)’ 
entusiasmo cba gli proviene :dal uingue dell’ Jooia , e 
dalle bellezze idei sno suolo , con canzoni de’ suni an- 
tichi (i) Troabadonrs , e colia memoria del buon re 


C») jintichi poeti pruytntajii , 



Digitizedbj C.oogle 



LIBRO I. Hg 

Senato. Carolina di Borbona fu riecrDta.^oine Alariii 
de’ Medici , incontro alla quale Enrico IV area ^an- 
dato il contestabile, il canceUiere , il duca di Guisa o 
le principessa redore ,di Guisa e di Nemoqrs. Ma sen< 
tiamo i due sposi , .che narrano la loro ^stqria ^ jt con 
qual grazia ! ^ ^ 

C A P ITOLO Vili. 

‘ I ì • ■ ' 

Lettere del principe e della principessa. La duchessa 
descrive le feste che le si danno a DJarsif’lia 
e a Tolone. 

■ . ■' f , l;: 1. < 

Pai;igi >0 Maggio • 

, ' _ i . . ■ 

„ Profitto , signora, della partenza della dqcbes- 
sa di Reggio , per dire quanto mi ha commosso la 
vostra seconda lettera scritta dopo la ccremonìu colla 
,, quale avete affidato il vostro destino nelle mie roani. 
„ A me spetta la vostra felicità , e questa sarà la dolco 
,, e costante occupazione, della mia vita. Mal soffro il 
„ ritardo della vostra partenz,a .dat Napoli : la qu,aran- 
tona che sarete tenuta a fa^e ,,bcjjchè- breve qaanfp 
più. sarà possibile, mi fa presumere, che non potrò 
ayere la felicità di vede.rv,i che nei primi del pres- 
ti simo mese. Quanto m.i dispiace- d> nbn esser potuto 
,, venire a-Napoli in persone ! ma bisognò sottometter- 
,, si al volere dei genitor* , e come suddito più a loro^ 
I „ vicino , più tenuto ad obbedirli- Siete attesa colla 
„ più viva impazienza da tutta la Francia , e da tpe 
,, particolarmente. Vi raccomando la duchessa di, Keg- 
„ gio che ad onta della sua debolezza è voluta, par- 
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filfa'ii' ItT^a assai feRce di ' al Voitfì 

'ì^ l'.ile .Jfio.'iiii . i.iibii. 

• y preni. ,, > r ... . 

■' ,,''Addit> '’ ionò impraié’tìtfc' ffi'^l;è♦^re''àna''l^tte- 

„ ra' di VdUra Àlil'zj:a‘^R^5Ìe'''irt'’'d^,lfh'' d!''^ra“ncra. Il 

réhto ct^ ioffiàf »SbIéAf2?4Étoty^iAni 

Carlp-FerdlnàniÌ5. ' '' 

*' PaI*^LÌziarTtt^ kì^lvfarsigHa 
a6 Maggio. i8i5, 

• • 1 . . .'li.y .U«'i »nv>!sii \ 

„ Le vostre' atxiabiJi lèttere , mf hanno già abi- 
,, taato al rostro i‘ntèrè.Ue.‘‘Devd informare Vostra Al- 
„ tezza Reale colla confidenza che mi inspira . di tuU 
„ to ciò che io fo 'fjbl , e primieramente della mia sa- 
,, late che è ottima. Mi alzo piattosto tardi , perchè 
,, mi pi.ace dormire la ‘teattipa onde non' ascólto la 
„ messa chè l>.Tf lè ' nere 0 le dièci.'ll' buon duca d’Ha- 
rrè si Jircndè la'petìà dìWèhlrV^àd' àssTstérr i'^a'^mòl- 
■„ to da lorittirio j’’'cdme 'pare il prefetto il sig: di ^il- 
,, leneure-Baègemont, e'il IVlait'^'ll'si'gl di Titónlegrand', 
„ e alcuni deputàti della sanità qunDdb’ 'ir |>èr'méttànò 
,, loro gli affari. Essi reng'ònó a'rèdièr'mi a una gran- 
ai, dissimu distadza ohe impOngòcfd'lé’lc^gr'cleira" Ijaat* 
,1 rantena. Qaindi‘mi ritiro in isirsa" Rno 'ad' dra' di 
„ pranzo, dopo il quale profitto déir’ecbellente sòÒietà 
,, della sig. de la Ferronnajs ; derò interamente all'af- 
,, fetto che ri porta che 'ella sia réniita a rinchiuder- 
t, si>con meJ Io la sono obbligaiissima , come alla ri- 
,, chiesta che ne fece la dnchessa di Reggio , la quale 
,, ho il piacere di vedere ài parlatorio colle signore di 
„ Gontant, di Bouillè , e i signori di Leris e di Me- 
M tnard , è con tatti gli altri che il duca (TBarri mi 
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,, ha pMseatati ( qaetu è i ud' oeteùpàzrooà' del dopò 
„ pranzo , aranti la 'passeggiata o la pesca : piaceri cho 
,, gl'intendenti alla sanità ; mi h'antìo procaratd 'doto 
,, folte. Fanno di tatto per addolcirò' il mio ritirò! Il 
n passato gioredl feci ana bella passeggiata in maro 
„ sopra ana bellissima lancia , che il comandante del- 
,, la marina ha fatto renirelda Tolone : abbiamo po- 
,, tuta entrare nel porto ; a siccome parse che i buoni 
„ abitanti di Marsiglia rimanessero contenti che si fos- 
„ se tro.rato an mezzo di fanòi a lóro rederè , ho chie- 
,, sto di^rinnorare la' passeggiata anche oggi $e‘i1 tem- 
„ po Io permette'; mi hanno fatto pia rolte sentire ’dèl- 
„ la musica , finalmente non è- Omesso nulla di ciò che 
„ mi può dilettare. Vi acciiìrto che ne sono nidlto gra- 
ta , e vorrei dimostrarlo come lo sento'dentró di me, 
,, ma non posso vincere ad un tratto la mia timi- 
,, dit.^. La mia eth e le poche occasioni che ho avuto 
,, di comparire , mi, sapranno scasare presso quelli che 
,, conosceranno queste ragioni ; gli altri non mi giu- 
,, dioano forse con tanta indulgeaza: r^en me ne af- 
,, fliggexei che riguardo a Vostra Altezza Reale , a cui 
„ Torrei dare qualunque soddisfazione. Vogliono farmi 
„ radere Tolone : arrei ancora maggior piacere perchè 
,, questa, corsa non fa ritaitdo. non facendo altro cfa« 
„ impiegare; i' giorni di grazia accordatimi da? signori 
,, sopra Jia saniti; questo è un pensiero dell* eccellente 
„ duca d’ Harrè. Non scrivo oggi al te nostro zio , nò 
,, a rostro padre , per non tediarli ; ma abbiate la bontà 
„ di fare le mie reci , esternando loro i miei senti- 
,, menti di rispetto e d’amore , come quelli di ami> 
,, cizia al duca e alla duchessa, d'Angouleme. Sono ìm- 
n pazieate di far parte di quella famiglia ohe dì già 
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mi ,è ti oar«, Vpl uii insegnerete a giacerle , ò ti» 
,, gnore ; roi mi direte francamepte tatto ciò che doro 
„ fare per ottener ciò , e sopratòttu per rneritnre la 
„ rostra tenerezza^ , ■! ..J ’ ' ' 

1 » . . r. 1 ' Carolina, i ’ 

- - = ■' ‘ " ■ ' 

• . . Parigi aa 'Maggio i8i6, ‘ ' 

, . l . ' 

,, Non ri posso esprimere cràneeono felice Hi sen- 
„ tire r arriro vostro a Marsiglia, v Avrei Volnt'6 àbbre- 
,, viare la nojosa quarantena Hi Vostra Altezza Reale', 
„ temo che il tempo- vi «sembrerà clango . Vi gi.à voi 
„ avete guadagciato i CQor-i Hi quelli ehe non hanno fat* 
„ to altro che vedervi. Dì già quanto siete amata in 
,, francia, quanto si desidera di vedervi 1 Adesso- qùan- 
,, do esco fuori non si grida più: P'iva il duca di Ber- 
„ ry ! ma quel che mi hd arrecato maggiore 'piacere : 
,, F'iva la duchessa di Berry , viva la principessa Ca- 
,, colina ! ' ; ( ” 

,, Vorrei prevenire tutti i deèiderj di Vostra Altez~ 
i„, za Reale, saper ciò che vi potrebbe piacere; voi 
„ avrete qui una deliziosa abitazione , che tutta la fa- 
miglia si occupa a porre in ordinfe. Vi dilettate di ali- 
„ dare ‘a cavallo ; vi procuro de' buoni cavalli. So che 
„ non temete di nulla , ma io temo per voi. A proposito 
„ di coraggio,, avete corso gran pericolo Oel mare ; 
,, [iresso quella trista isola dell' Elba , dove ne nacquero 
tanti mali l'-aono passato. Ciò mi ha fatto tremare , 
ina ip ho avuto, piacere di sentire che non abbiate 
,, avuta l.a minima papra. li sangue d'Enrico IV e di 
„ i.uigt XIV api) si 'è smentito. ,, 
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,t AddÌQ.&igfiora e mia oarigsima amfea ( mìa boo- 
«« Da ad .amabile aonsorte) aspcttatadù il i 5 di giugno 
w che è ancora lootano , ri rogliò ripètere 'che ri amo ; 
fi e ohe farò tatto qdel che potrò 'per farri felice. ' 

. ,, Carlo-Fcrdinando. 

. ' r .. . - - . 

, . < • Marsiglia s Giugno 1816. 

t I I f- . .. 

,1 Qaal piacere per mè • Signore, di ricérere in 
t, cinque giorni le rostro amabilissime lettere , ma 
fi soiitta troppo rapidamente. Permettetemi che faccia 
„ no piccolo rimptorero a Vostra Altezza Reale. Mi 
f, scaserete , giacché mi assicurate di darmi tutte le spe- 
li eie di felicità , e che rot ritardate quella che ho di 
I, leggerle rostrCi per lo studio che bisogna che io fac- 
,1 eia leggere il rostro scritto. Da ciò non mi giudicate 
„ nè difficile nè querula. 

I, Jeri sera giunsi a Tolone , dorè sempre sono 
Il stata impiegata a ricerere- degli omaggi , dèlie feste 
Il in terra e in mare. Tuttala citt.à era adornata , de- 
Il corata d’emblemi , di inscrizioni allegoriche. E' im- 
Il possibile descrirere Tentusiasmo di quei buoni abi- 
. Il tanti della Prorenza; mi commuorono sensibilmente 
„ il cuore con ripetute espressioni d’amore per il re 
„ e per tutta la sua famiglia. Hanno nel tempo stesso 
I, la delicatezza d’unire delle acclamazioni per i miei 
„ genitori di Napoli. Non è egli un piacere ? Tutte 
„ le iiuUirità sono a rira voce di tutti, eccellenti, e 
I, per loro si mantiene quel buon umore. Ho veduto 
„ con piacere quel bravo Rousse di Tolone il solo 
„ che ha fatto riconoscc]^|Xaigi XVIII , e che con- 
„ tinua con anjùitero e *Wsinteressato affetto a rea- 
ff dersi utile alla sua patria e al re. 
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oondMta negli aneaali. QqcIIo di 
„ terra , che quattro: ;mesi fa non «sittera, ora è in 
„ stato d’ armare più di 3oo, ooo ’noùiiai. Tutto ’de- 
,, resi alla infaticabile .attivi^ del colotihelld sopnn> 
„ tendente , il di cui nome è Laferrière. Tutto insie- 
,, me , questo piccolo riaggio mi ha interessata. Nes- 
„ sun , ,Ì 0 t credo può farsi un’ idea più giusta dei mezzi 
„ e della grandezza della Francia che risitando quel 
,, bel porto. Se ha prodotto quest' effetto in ine poco 
„ pratica in ciò , qosa. farù sulle persone intelligenti? 
,, Fra tredici giorni, ri redtbt giudicherò da me stessa 
f, del bqne che i sento* dire del rostro Jbuoa. cuore , del 
,, rostro spirito e ri ripeterò qheio sòno e saròsem* 
tt ETe rp$tra fedele e.alfezioaata. 

I Carolina» 

. , . ■ ■ ; • 0 

Parigi 3i maggio i8i5. 

-■* ‘ i * 

. , li principe, di Castelcicala mi rimesse jeri , si- 
„ gnora e carissima amica , delle lettere per voi dei 
,, rostri cari genitori ; non: perdo un momento per in- 
riarrqle. Oggi ho pure riceruto le nuore di Marsi- 
„ glia „^del a3 , so che incantate tutti quelli che ri 
„ stanno intorno, e quelli che ri possono redere. La 
,, rostra passeggiata s<tl gattello, ha arato buon snc- 
„ cesso , e principalmente la promessa che arete fatta 
„ di rinnuovarla. Oggi non ri scrirerò una lettera 
a, lunga , poiché re ne spedisco tante che ri interres- 
M seranno più. Sto procurandori dei caralli , e spero 
aa che ri [liaceranno. Andammo a rodere il regalo che 
aa il re ri presenta*, c spero che ne rimarrete contenta, 
a, Vi è fra rqlt^.f, cose un restito da ballo , che non re- 

,^*1 Iw ) *. . j - I ■ 
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„ do l'ora di redcrrelo indosso. Mio padre ordina la 
„ vostra biblioteca ; .^lio fratello « saa^eonsorte addob* 
„ bano la camera ; ognuno di noi si ingegna di pia- 
„ cervi , fi chi k) de5Ìd«i;a' più di colai che è di già 
0, arvinto dai legami piu sacri? Mi spaventano sempre 
,, i miei trentotto anni; l^qaando ne aveva diciassette 
H qaelli che s'approssimavano ai quaranta mi sembra- 
ci vano vecchi. iN'ou mi iasiago a' inspirarvi .laiors , 
f, ma però quel tenero sentimento più forte dell’ ami> 
,, cizia , quella dolce cou&deoza che, deve venire dall' 
„ amicizia medesima. Ma redo che non finisco e voi 
„ avete da leggerei tante lettere. Addio; ancora quin- 
0, dici lunghi giorni . Io bacio le mani alla mia oon> 
,i sorte 0 quanto io l'amo ! 

Garlo-Ferdinando. 

Parigi 4 giagDO i8i6.. 

„ Jeri ricevetti , signora e carissima amica , la 
,, vostra buona e amabile lettera del 27. Tutti dicono 
„ moltissimo bene di voi ; ma io ne giudico ancor più 
0, dalle vostre lettere , in cni trovo tutto ciò che può 
,, dilettarmi. Mi chiedete consigli ; vi dirò tutto ciò 
„ stimerò esservi utile. Vi lamentate della vostra timi- 
„ dirà ; ella appartiene alla vostra età , e voi vi sapete 
,, unire la bontii e la nobiltà. Siete circondata daH’amo- 
,, re degli' abitanti del mezzogiorno , che sono assai 
„ buoni. Voi siete un presagio di felicità per la Fran-* 
,, eia , e il terrore de' fasiosi. 

Garlo-Ferdinando. 
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C A P I T 0 l 0 IX. 

Seguito delle lettere , la duchessa di Berry parte da 
Marsiglia , e seguita a parlar della Francia , a 
misura che $' avvicina a PontaineUeau. 

Montèlimart 5 giaf;DO l 8 i 6 . < 

,, La sna lettera del i3 maggio , mi è arrirata , 
,, prima che fosse stato possibile di finir la 'risposta a 
„ quella del 26 . Vi ringrazio di tatto cuore della se- 
,, conda come pure della prima , e mi arete fatto un 
,, rero piacere d’inriarmi quelle de’ miei genitori. 

,, Continuasi a farmi reder la Francia festeggian- 
,, te. Per tutto dorè passo , le acclamazioni sono con— 
,, tinue , egualmente che i complimenti delle autori- 
,, th. Le gradisco infinitamente , ma dirò sotto roce a 
„ Vostra Altezza Reale I a colui per cui non ho nul- 
„ la di occulto , è per lui solo , che sento il peso di 
„ questi amori , e non me ne inebrierò mal. Sono im- 
„ pazi«*nte di godere una »ita pacifica’ in famiglia. 
„ Kicera l’Altezza Vostra Reale l’assicurazione di mia 
,, tenerezza che durer.^ quanto la mia vita. 

• ' Carolina. 

, Lione g giugno i 8 « 6 . 

Le vostre lettere del 4 c del 5 giugno mi so- 
,, no state rimesse la sera del mio arrivo a Lione , 
„ non voglio pià ripetere che ve ne ringrazio : una 
,, volta bast.i per tutte , affidatevi alla mia tenera ri- 
,, conoscenza , e assicuratevi che nulla trascura la mia 
„ sensiHlità ; voi l’aretc vivamente commossa. 
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„ Ditemi , Signore , siete contento di me. Ciò so- 
,, lo per assicar.'irmi , perchè sento che mi manca mol< 
„ to , ma molto per essere qnel che vorrei essere per 
,, piacervi , e per corrispondere all’ idea troppo la- 
,, singhiera che vi è stata data di Carolina. Credete al 
,, sno buon cuore , al sno desiderio di corrispondere 
,, alla vostra confidenza; accordandovi tutta intera la 
„ sua. Ecco tatto ciò di cni posso corrispondervi la 
„ vostra premnra la vostra bontà opereranno il rima- 
„ Dente. 

,, Son grata a ciò che si fa per abbellire la mia 
„ abitazione e per ornare la mia persona. Come at» 
„ testare a tatti la mia riconoscensa ? Voi signora 
„ m'ajnterete ; sento già che al vostro fianco non avrò ' 
„ più bisogno d'interprete , perchè francamente vi di. 
,, co che siete caro alla vostra. 

Carolina. 

Parigi 9 giugno i8i5. 

,, Vi scrivo , signora e carissima amica , per mez- 
„ zo d’uno dei più ben affetti servitori di nostra ca- 
„ sa , per un nomo che tanto gode di nostra anione i. 
„ il 'buon principe di Castelcicala. Non ho bisogno di 
„ raccomandarvelo , egli mi conosce bene avendomi 
„ veduto tanto tempo ih Inghilterra. Con qual piacere 
„ farei le sue veci ! Dunque vi vedrò fra sci giorni ! 
„ Sempre temo che non mi troviate bello , perchè i 
,, pittori di Parigi non sono come quelli di Palermo ; 
„ essi lusingano. Con qual piacere stringerò la vostra 
„ mano ; stringete ancora la mia se non vi dispiaccio 
„ troppo. La ritenutezza che avremo i due primi gior- 

7 
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„ ni mi incomoderà. Mia Carolina , voglio oocoparmt 
„ dàlia vostra felicità e dei vostri piaceri. So che gli 
t, spettaccoli vi piacciono , in tatti i teatri ho dei pal- 
li chetti. Ho nna leggiadra campagna della quale vi sa- 
li rà stato parlato , andremo sovente insieme. Io vado 
Il spesso alla caccia , voi ci verrete in calesse. Vi pia- 
„ oe la musica I e anche a me assai. Finalmente, pro- 
li carerò dì farvi felice , e spero di poter ciò fare. Voi 
I, avete | se devo credere a tatti quelli che v'hanno ve- 
li data I bontà , affabilità , spirito , e brio; che si può 
I, aver di meglio ? Tuttavia noi ci troveremo dei difet- 
II ti I tenera indulgenza sarà la vostra divisa. 

Garlo-Fcrdinando. 

i* 

Fontainebleaa la Giugno 

Il La vostra Ietterà di Lione , che ricevo dalla ma— 
Il no del re , mi fa un piacere che non posso espri— 
I, mere. Godo che mi riprendiate per la mia maniera 
Il di scrivere • ed avete ragione ; ma scrivendovi il cuo- 
Il re mi trasporta , e non avete idea quanto devo sfor- 
I, zarmi per fare il mio scritto capace di poter essere 
,1 letto. Ancora tre giorni! sono ardente di vedervi. 
I, Ancora oggi provo un gran piacere posseggo il vo- 



li mente ; fu egli un poco alterato può essere , si può 
I, essere molto belli senza somigliare perfettamente 
I, come questo ritratto. , ' 

Questo di i3. 

,, Il principe di Castelcicala mi rimette la vostra 
Il lettera di Moulius , che è amabile più dell' altre. Fi- 

f 
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„ naimente dimani vedrò la mia consorte , la eoi feti* 
f, citò deve essere il mio stadio. „ 

Oimè ! il principe ha fatto rinfelicitii di colei di 
cui meditava fare la felicitò ; ma chi bisogna accasare? 
Come amavano la Francia qaesti dae giovani sposi ! qnal 
sincera riconoscenza ( ella era celata in quelle lettere ) 
di omaggi si rendano loro ? Queste lettere racchiadono 
in se una sola parola , che l’anima più semplice , piò 
nobile , e piò tenera potesse disapprovare ? chi non 
vorrebbe leggendole aver per fratello e per sorella, per 
figlio e per figlia , coloro che le hanno scritte ^ 

, 11 duca e la duchessa di Berry offrono an commo- 

vente rapporto di circostanze , discesi della medesima 
stirpe, tutti due Borboni, tutti due hanno veduta la 
caduta. del trono della loro famiglia , tutti due sono ri- 
tornati al loro rango , e prima del loro matrimonio non 
creano conosciuto che l’esilio e la disgrazia. Battati 
dalla stessa tempesta si erano uniti per ajutarsi l’un 
l’altro. Dopo tanti anni 'di disgrazie cercavano qualche 
momento di felicitò ; le loro lettere provano quanto è 
stato crudele il rapirgliele. 

CAPITOL'O X. 

La duchessa di Berry -giunge a Fontainebleau. 

Celebrazione del matrimonio a Parigi. 

La principessa giunse il giorno appunto in cui il 
duca di Berry l’aspettava , come vedemmo nella sua ul- 
tima lettera. Il viaggio a traverso la Francia, era stato 
una continua festa. Al termine del suo corso trovò due 
padiglioni inalzati nella foresta di Fontainebleau , alla 

7* 
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croce di Saint Herem. Vi fu ricerata dal re , dalla pri- 
mogenita, dal fratello del re, dal duca di Angooleme, 
e dai duca di Berry. Vi si fecero tutte quelle ceremonie 
ed etichette , che furono fatte al matrimonio di Lui- 
gi XV. Nella famiglia di Francia nulla cambia, quan- 
do anche il ragno è cambiato ; cosi il tempo riconduce 
di bel nuoro colla snu stabilità , le istituzioni ad uu 
punto fisso , e dà al goreruo una forma che non può 
renir meno. 

Le prime feste del matrimonio del duca e della du- 
chessa di Berry furono diletteroli sotto gli alberi. Si 
direbbe che i discendenti dei re eapellnti hanno con- 
serrato una predilezione segreta per le foreste ; hanno 
roluto fabbricare i loro palazzi nella solitudine , per 
far brillare gl’ incanti della loro corte sotto grossa 
querele. Che memoria quel Fontainebleau abitato da 
rentinore re dopo Roberto , non offrirà alla giorane 
principessa ? San Luigi , Taagosto capo della sua stir- 
pe , ri area fatto erigere nno spedale per i poreri , fra 
i quali cercava , come egli dicera , Gesti Cristo. Alle 
fatiche del Santo , in altri secoli si aggiunsero le opere 
di Carlo il Vittorioso, e di Francesco il ristoratore delle 
lettere. Enrico IV scrirera da’ suoi deliziosi deserti di 
Fontainebleau- : Luigi XIII lo riabbellì ; renne l’in- 
felice Luigi XVI che messe dei pini su gli scogli come 
sangue di lutto ; e trenta anni dopo si ridde un Papa 
prigioniero nei boschetti , dove Luigi XIV arera amato 
la Valliere. Tutte queste cose che per il mondo forma- 
no storia , per la casa di Francia non è che tradizione 
di famiglia. 

\ Il matrimonio fu finalmente celebrato a Notre Da- 

me, Ognuno redendo quella ceremonia si rammentara 
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d* an nitra pompa : ornano considerava quanto poco 
tempo bisogna per cambiare il riso in lagrime, per por-’ 
re il Signor del mondo nel laogo dell’ esiliate , e l’esi- 
liato , sai trono del Signore del inondo. Quello che * 
poterà dovere durare più degli imperi , era Li feliciti 
del duca e della duchessa di Berry. Won vi fu mai un 
matrimonio meglio ordinato, marito più affettuoso, con- 
sorte più devota e più tenera. La Francia era' in paco 
coir Europa , il duca di Berry poteva goder finalmente 
di un riposo che aveva acquistato , e che da gran tem~ 
po era l’oggetto dè’ suoi voti. ' 

CAPITOLO XI. ’ 

yita privata del principe. Anedotti del cocchiere ; ' 
del servitore, del bracchiere. Pensione ' 

di Provenchiere. (i) 

Adorato dalla sua casa , il duca vi stabili un or- 
dine perfetto; non quell’ ordine comune .alla mediocrità 
di spirito ; ma quello che appartiene all.s delicatezza 
dell’animo , e che d.à rtndipendenz.i. Volle che quest’ 
ordine da lui stabilito , si ritrovasse ancora nei suoi 
servi. Quando deponevano una somma nella cassa di 
risparmio , raddoppiava quella somma , per incorag- 
girli all’ economia , e per farli preveggenti nell’ avve- 
nire. Eccellente signore , la sua bontà non aveva altro 
difetto che quello d'essere qualche volta impaziente. 


(i) Bracchiere, ò un nomo a cavallo che guidai 
cani alla caceia. 
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Avera detto pià volte ad nn coecbiere ehe non voleVil 
essere più condotto da laL „ Ta sei troppo vecchio per 
,, lavorare ; gli disse broscamente > vattene. „ Il coc- 
chiere non meno determinato di restare , dichiarò che 
aveva una numerosa famiglia e che bisognava che lavo- 
rasse. Perchè non me Io dicesti snbito? „ gridò il prinV 
,, cipe } questo è un altro affare , aumento la tua pen- 
ti sione di mille dugento franchi ; ma buon nomo , ri* 
,, posati ti prego. „ 

Qualche tempo dopo il principe senti per tutta 
la casa risuonare il nome di un certo Giuseppe , che 
continuamente era chiamato nei giardini , nelle corti , 
nei vestiboli. Ordina che gli si conduca quest* uomo 
che non conosceva. £ bene Giuseppe , gli disse . tei 
t, tu dunque che gnidi la casa mia ? mi pare che tu 
•, faccia gli afTari di tutti, Hai tu moglie , hai fìgliuo* 
li?,. Giuseppe tremando rispose Altezza si: Lo 
,, stipendio di Giuseppe ih raddoppiato. 

Aubry era il primo bracchiere del principe , spes- 
so lodato I spesso gridato secondo la caccia. Si dovea fa- 
re una caccia a Compiègne. Anbrj ha ordine di es- 
servi alle otto della mattina. Il principe arriva più pte> 
sto , 0 comincia la caccia alle sette e mezzo. Aubry , 
esatto alle otto , aspetta la caccia da lungi nella fore- 
sta. A mezzogiorni il duca rientra stanco , col cervo 
smarrito e i cani fuori d'ordine. Fa cercare Aubry colla 
più viva impazienza, si trova Aubry che si nasconde- 
va , si conduce sbigottito innanzi al principe. „ Aubry, 
,, egli grida, qual è la pena di quelli che non sono 
,, esatti?,, Aubry non può rispondere. „ Tu non lo 
,, sai , dice il principe ; e bene , »o lo so , di pagare 
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an' ammenda , e io la pago ; „ e gli fa pagare osa 
ma per i «noi figli. 

Non dimenticala mai i serrigj che arerà ricernti. 
La sna riconoscenza andò a cercare infino in America 
il sig. di Prorenchire , sno primo cameriere , che l'età 
e le infermità ritenerano. negli Stati Upiti. Per una 
rara delicatezza , il duca nominò primo soadiere qae* 
sto recchio serritore , e con qnesto titolo ebbe Ona 
pensione , benché il principe non aresse mai nè teso> 
ro nè cassa. 


CAPITOLO XII. 

Seguito della vita privata. Carità del princlpt. 

La bontà del duca di Berrj non ti ristrinse solo 
alla sna casa. In tutte le parti della Francia scnopri- 
ra i miserabili : il sno nome , come quello della carità 
stessa , si trorara unito in tutte l’opere di misericor> 
dia. Qnesto carattere è il distintiro de’ nostri re. (i) Gì 
sono degli statati che prescrirono nei tempi più disa» 
strosi il pagamento deli-elemosine prima delle assegna» 
zioni , e che ordinane di sospendere il pagamento di 
tutti i debiti , ad eccezione dell’ elemosine , exceptis 
elemosynis. Ogni sera si rimetterà el duca una carta 
coir analisi delle petizioni a lui presentate nel giorno : 
e secondo gl* indizj dati esaudirà le petizioni. 

Per soddisfare alla generosità si prirara d’altri pia- 
ceri. Cosi ricusò la compra di alcuni quadri che ti me* 


, (i) Ordinan. dei re di Francia tom. a. p. 3oo. 447< 
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ditav di Tendergli ad Asrersa. „ Ho riflettuto alla ro-‘ 

„ «tra proposta , scrisse a Despaliòres, e vi cito I.i corti- 
,, pra. In an tempo in cui i poveri implorano la mia 
„ cara, avrei da rimproverarmi di comprar sì caro an 
,, piacere di cai posso fare a meno. Un altra volta disse 
», al Maire del sao circondario : „ Quando i vostri po- 
,, veci avranno bisogne di me, non mi risparmiate. ,, 
..Dava alla cassa di beneficenza di cai era presi- 
dente-, an sovvenimento di Eoo franchi il mese , e nel 
1816, versò nella cassa di questa società, la somma 
di 1 1, 000 franchi , come dono straordinario. Alla mor- 
te del principe di Condè , rimpiazza il sao generale 
nella presidenza dell' associazione paterna dei cavalieri 
di San Laigi. Questo era nn diritto ; abbiamo già detto 
che in vigore di an testamento fatto in Inghilterra , il 
principe di' Condè aveva lasciata la cara de' suoi com- 
pagni d'arme a colai che s' era con loro trovato nei pò*’ 
ricdli. Sentendo la morte dell' eroe di Berstheim , il 
duca disse queste parole ; abbiamo perduto il nostro 
vecchio stendardo bianco. ' 

Le carità cognite del duca di Berry ammontavano 
a più di 100, 000 scadi l'anno : e molte altre erano 
segrete. La duchessa secondava maravigliosamente Pin- 
elinazione del principe. Abbiamo calcolato , che Tele- 
mosinc poste insieme nello spazio di sci anni , ammon- 
tano a t, 388 , 85 i, franchi , enorme somma per nn 
principe , la di coi rendita non era superiore a qnelfa 
di molli generali , banchieri , e propnietarj. Bisogna ag- 
giungere a questo milione 388 , 85 i , fr. i 5 o 8 , 000 fr. 
che il duca cedeva ogni anno ai dipartimenti che ave- 
vano più sofferto sotto la guerra , che formavano due 
milioni nel corso di quattro anni: e in tutto quasi 
quattro milioni di elemosine. 
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Tatti qntsti doni erano accompagnati dalle pre- 
mnre che ne raddoppiarano il prezzo. Il principe e la 
principessa seguendo 11 precetto dell’ Erangelo , risita- 
rano gl’ infelici ai quali accordarano dei soccorsi. 
Qualche volta , scambievolmente si celavano qualche 
opera pia. Uscendo un giorno insieme, una povera don- 
na si presenta a loro con i suoi figli. La bambina più 
piccola si avvicina innocentemente alla principessa. 
„ L’ho presa sottp la mia protezione.,. Disse la du- 
chessa di Berry , divenendo rossa. ,, Bene , rispose il 
„ principe , godo vedervi aumentare la nostra fami- 
», glia- 

CAPITOLO XIII. 

Seguito della vita privata. 
i i Diverse Avventure. 

L’umanità segue la carità , o piuttesto ne fa par- 
te. 11 cavallo d’un dragone della guardia , che accom- 
pagnava il re in una passeggiata , cadde ; il dragone 
si ruppe una gamba. Lo incontrarono il duca e la du- 
chessa di Berry , scesero di carrozza , vi fecero porre 
il dragone , ordinarono chcysi conducesse al palazzo 
des Elisèe , perchè fosse carato fino ad una perfetta 
guarigione , e se ne tornarono appiedi ad un sole co- 
cente. Era quel medesimo principe che spesso mancan- 
do di tutte , non avea trovato una mano che lo soc- 
corresse. 

Il fratello del re dette al suo figlio più giovane 
quella capanna di Bagattelle che fece tanto parlare sul 
principio della rivoluzione , i mobili c i giardini dalla 



io6 PARTE li. 

qaale sarebbero stati disprezzati dal più infimo impie- 
gato di Bonaparte. Il daca di Berry amara quel piccolo 
ritiro in coi alimentara i poreri dei contorni. Vi an- 
dara spesso la mattina nella bellal stagione. Un giorno , 
attrarersando il bosco di Bonlogne , incontra nn fan- 
cinllo con nn paniere. 11 principe ferma il sno ca-' 
briolet , e dice al fanciullo. 

„ Ragazzo , dorè rai! — Alla Mnette , a portar 
„ questo paniere. -- Questo paniere è troppo pesante 
„ per te , dice il principe , dammelo , passando di 11 
„ lo consegnerò. „ Posto il paniere nel cabriolet , il 
principe lo consegnò fedelmente a chi era diretto. Quin» 
di andò a trorare il padre del fanciullo , e gli disse : ,, 
,, Ho incontrato rostro figlinolo. Voi gli fate portare 
„ dei panieri troppo pesaitti , gli guasterete la salute e 
gli impedirete di crescere. Comprategli un asino , per 
„ portare il suo paniere. ,, £ gli dette il danaro neces- 
sario per tal compra. 

Se nn gran monarca, o nn nomo celebre si me- 
scolano incogniti nella folla, si procura di cercvtrli; 
ma nulla però di più facile che il contegno che spie- 
gano in tali situazioni, giacché l’orgoglio umano facil- 
mente sa scendere per quindi risalire. Tali contrasti 
non si trovano nella vita del duca di Berry. Non era 
ancora re , non aveva ancora quella gloria che gli ha 
dato la morte: avvezzo alla oscurità, non era nuovo 
per lui il trovarsi in mezzo alle classi inferiori della 
societ.à. Ciò che dunque brilla nelle sentenze , e nelle 
azioni dei suoi viaggi , e la superiorità sola del genio : 
si ama e si ammira l’uomo nel principe , indipendente- 
mente dal rango che lo fa conoscere. 
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CAPITOLO XIV. 

V 

Seguito delle Avventure. 

Una mattina del mese di giugno , che scmbrafa 
doret esser bella , il duca e la duchessa di Berrj an- 
darono a passeggiare appiedi sopra il Boulevard: soprag- 
giunge una pioggia impetuosa. Un giovane passa con 
nn ombrello ; il principe lo prega di prestarglielo per 
la sua consorte. Volentieri • dice il giovane » Signora 
„ mi permetterà che io l’accompagni Sicurissima- 
mente dice il principe. Ed eccolo che cammina ac- 
canto alla principessa con lo straniero. La strada era 
lunga : il giovane diceva spesso. ,, Ci siamo arrivati ? ,, 
Nò ci sono ancora alcuni passi ,, rispondeva il princi- 
pe. Vicini all’ Elysèe- Bourbon , la guardia riconobbe 
le LL. AA. RR. , e prende le armi. Il giovane nell’estre- 
ma confusione , si scusa balbettando , il duca lo rassi- 
cura e lo ringrazia. 

In uu’ altra corsa colla duchessa fu obbligato a 
rifugiarsi sotto una loggia d’una portinaja , che ringra- 
ziò il cielo d’averle mandati simili ospiti. 

Quando si trasportò al Ponte-Nuovo la statua d En- 
rico IV , un accidente arrestò la pompa nel viale di 
Marigny. Il duca di Berry eh’ era sulla terrazza del 
giardino , lungo questo viale , vidJe il fratvilo del re e 
il duca d’Angouleme, injmezzo al popolo , nelle loro 
carrozze •, scese giu senza cappello, vestito di turchi- 
no , e senza ordini. La folla che non lo riconosceva 
non lo voleva lasciar passare. Per caso qualcheduno Io 
chiama per nome , e subito la folla si apre , e il prin- 
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cipe pnssando dice : ,, Amici , ,, ri domando perdono , 
„ mio padre e mio fratello mi chiamano. „ Il popolo 
rimase incantato da questa semplicitit e conSdenza. 
Questo principe era in mezzo dei Francesi sotto la pro- 
tezione pubblica , come le ricche messi che riposano 
ne' nostri campi , senza guardie , e sen^a difensori.' 

Andava spesso agl’ incendi , larorara , portava dcIT 
acqua , ed era l'altimo ad andarsene, si trovava pure 
continnamente in mezzo agli avvenimenti popolari. Ri- 
tornava con nn njutante di campo da ona delle solite 
passeggiate, quando andando lungo la spiaggia del Cur- 
ane , ridde dei carbonai che trattenevano uno di loro. 
11 principe s’ avvicina entra in parole con loro , e sente 
che il carbonajo vuol gettarsi nella Senna , essendo nn 
padre di famiglia datosi alla disperazione , per la per- 
dita di quattrocento^ franchi. Il principe si fa strada 
fra la folla, e avvicinatosi a quell’ uomo , impiega tutte 
le ragioni , e ottiene da lui con molta pena , che dif- 
ferisca nn poco il suo disegno. Ciò ottenuto , affidò il 
carbonajo agli altri camerati ; l'ajutante di campo corre 
al palazzo e reca i qnattrocento franchi. Allora i car- 
bonai seppero che l’iucognito con cui tanto famigliar'^ 
mente avean trattato era il nipote del re. Quella brava 
gente che non poterono far nnlla per il loro benefat- 
tore quando fu in vita , hanno dimostrato la loro rico- 
noscenza in morte : hanno accompagnato alla tomba 
il principe , di cui non hanno potuto salvare i giorni, 
come aveano salvati quelli del loro infelice camerata. 

Gli artisti avevano molte visite dal duca di Ber- 
ry- Andava improvvisamente nel laboratorio dei nostri 
grandi pittori , come Francesco I presso Leonardo da 
Vinci; vi passava dell’ ore intere a vedergli lavorare. 
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anendo alla saa vira ammirazione , utili e sarie criti- 
chei Se nessuna osservazione non isfnggiva alla delica- 
tezza del suo gusto , nessun gran sentimento non era 
estraneo alla nobiltà del suo onore. Senti che renderansi 
gli avanzi del castello di Bayard ; desiderò d'acquisturlo, 
ma colla condizione che -il . contratto non fosse fatto 
in suo nome. Dopo la caduta e il ristabilimento della 
monarchia , un nipote del re trattando di comprare in 
segreto gli avanzi dell' abitazione del più buon cava- 
liere , è una cosa che dimostra insieme e il principe c 
il secolo. Vi sono dei tempi , in cui non è permesso 
nè d’onorare le rovine • nè di essere senza rimprovero. 

Le persone le meno affette al principe , al solo ve- 
derlo depoiievano tutto : non usciva d.1 un museo , da 
un laboratorio, da una manifattura senza lasciarvi un 
amico , i mezzi di riuscirvi erano di sua propria natu- 
ra. Se vedeva un bambino , correva da lui , lo pren- 
deva in collo , lo accarezzava, lo abbracciava, ecco 
incantato il padre e 1» madre. Se gli era presentato un 
oggetto d’arte , lo esaminava curiosamente : ecco il sa- 
piente e l’artista allettato. Finalmente seguiva verso di 
tutti per propria bontà il consiglio di Nestore , che 
raccomanda di chiamare ogni soldato col suo nome, per 
dare a vedere che si conosce , e che si stima la sua fa- 
miglia. Vi sono alcune persone che si inteneriscono an- 
che oggi quando narrano che il duca di Berry gli aveva 
domandato le nuove di loro salute , chiamandoli per 
nome.,, Come volete voi resistere a ciò? dicevano. „ 
Perchè queste cose erano ammirabili nei duca di Ber- 
ry ! perchè la semplicità è il genio in nn’ anima supc- 
riore all’ altre ; in un' anima volgare la semplicità viene 
dalla natura : la mediocrità è giustissima. 

V 
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CAPITOLO XV. 

Seguito del precedente. 

/ 

Graziofo , delicato , elegante , ingegnoso rieordaD' 
doti di persone d' an grado snperiore , il dnca di Ber* 
rj area sempre qualche cosa di bello da dirgli. Scri- 
rera al marchese di Gontant; „ confidando alla riscoa* 
„ tessa di Gontant la cara di ciò che arrò di piò caro 
„ nel mondo , ho stimato dargli nn contrassegno del- 
,, la mia stima particolare ; ho preso con sollecitudine 
,, quest' occasione di mostrare a tutto ciò che porta il 
t, nome di Byron , come mi affido a quello zelo a 
„ quella fedeltà a cui siamo azrezzi fino da molti se- 
,, coli addietro. ,, 

Il generale Larasseur area perduto il figlio. II du- 
ca subito gli scrisse. „ Sento con molto dispiacere La 
„ perdita crudele che arete fatta ; ella è nel numero 
,, di quelle disgrazie a cui non ri è da porgere con- 
„ solazionc. Se Tassicurarri del pifi tiro interesse che 
,, prendo per la rostra disgrazia ne addolcisse l’amarez- 
,, za , ne potete far conto positiramente. Il rostro po- 
„ rero figlio dimostrara inclinazioni che arrebbero fat^ 
„ ta la rostra felicit.à. Ve ne rimane uno; tutti i ro- 
„ stri affetti si trorano in lui; speriamo che se ne ren- 
„ derà degno , e ri ricompenserà per quanto potrà , del 
,, danno che ora prorate. Mi dispiace che questo caso 
,, cosi tristo mi pòrga l'occasione , mio caro Laras- 
,, seur di rinnorarc l’assicarazione del mio affetto e 
,, della, mia perfetta stima ,, 
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Dopo quattro mesi il duca dà una festa di ballo ; 
pensa al generai Lavasseur , e raccomanda di non man- 
dargli invilo. Qual memoria ! e come questo priucipe 
arrebbe amato un figlio! lo stesso giorno della sua mor- 
te, il duca di Berry non s* occupò che dei mezzi di 
accomodare gli affari d'un nomo che amara, e che 
arera addetto al sno serrizio. 

Questa rita semplice non era perduta per il tro- 
no. Si scorgerà un sensibile aumento nella ragione del 
principe ; ed una dolcezza.crescente nel suo carattere. 
Le sue idee si fissavano ; lungi dagli nomini le redera 
meglio , la prima arte de' suoi giorni la passò tutta in 
esperienze, la seconda tutta in riflessioni. Raccoglieva 
per il suo regno il frutto delle sue disgrazie è il resul- 
tato de' suoi giudizj. 

' CAPITOLO XVI. 

La duchessa di Berry perde i suoi due primi fglu 
Fatalità dei numeri. 

Frattanto il fatai destino che perseguitava il prin- 
cipe compariva nuovamente di tanto in tanto come per 
^ conservare i suoi diritti , e per impedire la prescrizio- 
ne. La duchessa di Berry partorì li i3 Luglio 1817 una 
figlia che non visse. La principessa si lamentava di 
aver messo al mondo una figlia. „ Non vi affliggete , 
,, lo disse il duca , se era un figlio maschio i malvagi 
„ avrebbero detto 'che. non era nostro, mentre che 
„ nessuno ci disputerà questa cara bambina. „ 

11 13 Settembre 1818 la principessa partorì di nuo- 
vo un maschio che morì dopo due ore. Il duca di Ber- 
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Tj , a'isalito il i 3 febbrajo 1820 dal colpo mortale p 
Dotò il ritorno di quella data , non avrebbe sofferto che 
si considerasse per nn giorno fatale il i3 aprile 18 14 y 
giorno che lo restituì alla Francia. 

Quando Enrico IV fu assassinato si fecero pure 
dei calcoli sul numero <1 4 - (>) Si osservò che Eòrico 
era nato nel i 4 secolo , i 4 deche , e r 4 anni , dopo 
la nascita^ di Nostro Signore , che ebbe vita il i 4 di- 
cembre, e che morì il i 4 maggio , che il suo nome 
era composto di i 4 lettere ; che aveva vissuto quattro 
volte i 4 auni , quattro volte i 4 giorni e i 4 settimane; 
che era stato re sì di Francia che di Navarra , i 4 tri- 
teridi ; che era stato ferito da Giovanni Chatel , i 4 
giorni dopo il i 4 dicembre nell’ anno 1S94 , tra la qua- 
le epoca e la sua morte non vi sono che i 4 anni , i 4 
mesi e i 4 volte cinque giorni ; che aveva vinta la bat« 
taglia d’ivry il i 4 marzo; che il Delfino era nato i 4 
giorni dopo il i 4 settembre, che era stato battezzato il 
i 4 agosto , che il ré era stato ucciso il i 4 maggio , i 4 
secoli i 4 olimpiadi dopò l'Incarnazione , che l'assas- 
sinio ebbe luogo due volte 14 ore, dopo che la regina 
era entrata pomposamente nella chiesa di San Dioni- 
gi , per esservi coronata ; che Ravaillac era stato giu- 
stiziato 14 giorni dopo la morte del re nell’ anno iSio , 
la quale giustamente diridesi per i 4 ; poiché 1 15 vol- 
te i4 , fanno 1610. 

Il duca di Berry ultimo principe dei Borboni in 
lidca retta , fu ucciso da un colj)o di coltello come il 
primo re Borbone. Spirò il i 4 febbrajo 1820 come il 


(i) Journal, de VKtoilc, 
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fpo arolp il ^4 mggio i6io. IL prùno^Gapdi «n st»» 
ta. assali|^.;da «a.vojpp .di pistola , rnltrmo- iCondè -fa 
facilato. Quasi tatti i dacbi di Berry ( compresoTÌ'LBÌ- 
gi.li-UI «U.tjupsto noiàe ).hadiQo qyutaBU.'llne iofslice. 
La pt>ori.>.iqi tutti i spaoli • ha atuto: dtii rapporti -qUasi 
simili iche non prorauo altro i che la ratsomigliaBza 
delle arrarùtù ,ehA accAdooo fra gli uaminù ; > 

...I.. . i ' !C 'A p 1 T o -L 0» 'ixvrrJ > v . • 

4g 

Presentimenti^ del dtéca di Berry , patagonafi a quelli 
... .t ., .t> , di Enrico t Jr> i 

.La sig. de Sévrgnè ehiaisa il .rosignolo l'araldo 
di primaperai la giora&e prtoeipessa figlia del nostro 
anabile principe ,. era renata ad annonziare il ritor- 
no dei bei giorni della monarchia , e ad annanziare 
a noi ad fratello e un re. La nascita d’ano figlia area 
raddoppiaL-t la tenerezza del duca di Berry per la sua 
eonsorte ; aoosrezzar a in questa principessa la madre di 
monarchi fatnri''che dOreano assìcdrare il riposo dello 
stato; Tamor» deità patria aamcntara in lai l'amore 
paterno.' Tuttaria non era sèerro da tristi pensieri. 

Vi sono in Francia^ alcani nomini od abortr rirola» 
zionarj che non si saprebbero definire : sono per di- 
re cosi, la tllth vira e in persona avente per anima 
il delitto. Questi aotuini , sepolti nel disprezs^o sotto 
nn goremo regolare , sono soffogati ; e per dare adito 
alla voce delluHorO coscienza , ricorrono alle lettere 
anonime: queste lettere nod sono altro chela copia 
delle carte ' di quel libro eterno , dove stanno scritti i 
misfatti del pensiere. Simiglianti lettere erano state 
spesso' indirizzate al duca di Berry : negli ultimi tem{)i 
si erano moltiplicate , e semj.re più'diventara atroce' 
lo stile. Il principe n’errmoho colpito', si.T ^he avesse " 
* l i. .r. ■ . • "> . g 
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da Mgreti prtsentimenti , >U ohe non potoue far* a 
meno di riconoscere i sintomi d' ona decomposixion* 
sociale. 

Enrico IV arca pare presentito la saa fio*. „ Per 
„ Dio , io morrò in questo cittò , ripeterà a Snliy ; 
n P*n no eseìrò piò ; mi aocideranno. Vedo bene che 
ripongono ogni loro nltima risorsa nella mia mor- 
^ te. (i) Do altra rolla disse a Maria de' Medici : „ Mia 
„ cara se questa consacrazione non si fa gioredk, ri 
,, accerto che renerdl non mi rodete più. „ Le disse an> 
„ coro in un’ altra occasione. „ Passate , passate ma- 
„ dama Reggente !» Un giorno rispose al sig. di Goi- 
„ se trattenendosi insieme : » Voi altri ora non mi 
y, conoscete : ma nn di questi giorni morrò e qaan- 
„ do mi arrete perdalo allora conoscerete quel che io 
„ ralera. „ Bassompiere . che era presente , rolle ri- 
eondorlo ad idee meno triste , rammentandogli le sa* 
felicità. Enrico cominciò a sospirare , e rispose. ,, Ami- 
,, co t bisognerà lasciar tatto questo. » Bisognara, dio* 
,, Pereiixe che ri fossero molte cospirazioni contro la 
» rita di questo buon re , poiché fa arrisato da reati 
,, luoghi , e si fece correre la roce della sua morte in 
„ Ispagna e a Milano, poiché passò an corriere della 
,, città di Liegi , otto giorni prima che fosse assasti- 
,, nato , dicendo che porterà la onora ai principi di 
,, Germania che era stato ucciso. ,, Qaal singolare ras- 
somiglianza ! La morte del duca di Berrj è stata pare 
annunziata da riaggiatori • da lettere , e da corrieri. 
A Londra si era sparsa la roce otto giorni prima che 
accadesse. Finalmente il duca di Berry dorea perire 
come Enrico IV , in una festa. .. 


(i) Memorie di Sally Bauomp. Joam. da l'Et. tc. 
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Morte e faaerali del Principe. 

■ t: ‘ 

• .1 

CAPITOLO I, 

Il duca di Berry è ferito all'Opera. 

* f 

Non è la prima rolla che il sangae criitiano ò sU<. 
to sparso in quegli spettacoli che la Chiesa chiama il 
piccolo paganesimo , in quei giorni grassi consacrati 
ai falciferi vecchi, (i) Per i fedeli sono nna tradizione 
dei gÌDochi dell’anfiteatro , an ereditaggio del martirio. 

La domenica i3 febbrajo f il duca e la duchessa 
di Berry andarono all'opera , dorè le danze e i giuochi 
erané appropriati alle follie di quel tempo dell' anno. 
Profittarono d’un interrallo tra uno , e no altro atto , 
per risiiare nel loro palco , il duca e la duchessa d'Or> 
leans. Il duca di Berry accarezzi) i fanciulli , e scherzò 
col dochino di Cfaartres testimone di questa noione di 
principi , il pubblico applaudì più rolte. 

La duchessa di Berry ritornando al suo palco , fu 
urtata dalla porta d’un altro palco che aprirasi.' Poco 
dopo sì trovò stanca e volle ritirarsi: mancavano po- 
chi minuti alle undici , il duca di Berry l’accompagnò 
alla carrozza, volendo di poi, ritornare allo spettacolo. 

L^xaiTOzza della duchessa di Berry s’era avvici- 
nala alla porta. Le guardie erano rimaste nell' inter- 


(i) Unctis falciferi Scnis duLus. UlarziaU Kpigram, 

' * 8 * 
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no ; era molto tempo che non dorevano sortire, per or- 
dine del Principe tana sentinella presentava l' arme e 
voltava le spalle alla via di Richelieu ; il conte di Choi- 
senl ajatante di campo del daca , era a destra della sen- 
tinella sali* angolo della porta , voltando egnalmente le 
spalle alla via di Richrlien. ! ‘ ! 

Il conte di Mesnard primo scndicre della dachessa'' 
le porgeva la mano sinistra per montare in Carrozza , 
come alla contessa di Bathizy : il duca di Berry por- 
geva loro la mano destra- Il conte di Clemon-Loddre 
gentiluomo d’onore del principe gli stava dietro , aspet- 
tando che Saa Altezza Reale rientrasse per seguirlo o 
per procederlo. i ' 

Allora nn uomo venendo dalla parte della via di 
Richelieu , passa rapidamente fra la guardia ed un ser- 
vitore che chiuderà la carrozza. Urta quest’ ultimo, 
si getta sul principe mentre «he egli volgendosi per 
ritornare all’opera diceva alla duchessa di Berry:,, ad- 
,, dicci rivedremo fra poco. ,, L'assa.ssino appoggiando 
la mano sinistra sulla spalla destra del principe , coll' 
altra mano lo ferisce da] lato destro poco sopra il seno. 

Il conte di Choiseul prendendo questo disgraziato per 
uno che urta uo altro correndo , lo rcs]iioge dicendo- 
gli : ,, Guardate quel che f.ite ! „ Quel che area fatto 
era fatto. 

Spinto dall’ a's.sassino sul conte di Mesnard, il j)rin- 
cipe portò la mano alla partei dove non area creduto 
ricevere che una contusione ; e subito disse. „ sono 
„ assassinato ! qual uomo mi ha ucciso ! - „ sareste voi 
„ ferito signore?',, gridò il conte di Mesnard ? - E il 
principe replicò ad alla voce; „ sono morto , sono mor- 
„ to , ho dentro il pugnale ! ,, 
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Al primo ^rido del priacipt , i conti di Cltrmont 
• di Choiseal , la lentinella chiamata Desbiex; an ser- 
vitore e molte altre persone erane corse dietro all' as- ■ 
sassioo che era fuggito per la ria di Richcliea. La da - , 
chessa di Berrj la cui carrozza non era apcora par- • 
tita , ascolta In voce di suo marito , e raol precipitarsi 
dallo sportello della carrozza che si apre. La contessa 
di Bethizy la prende per la reste ; ano dei dae servi- 
tori la trattiene per ajatarla a smontare : ma ella escla- 
mando ; „ lasciatemi , ri comando d| lasciarmi , „ si 
slanéia con pericolo della vita. II principe si sforzava 
di dirle da langi:; „ non smontate ! „ segnita dalla con- 
tessa di • Bethizy , corre al rincu eh’ era sostenuto dai 
conti di Mesnard e di Clermont 0 da molti servitori. 
Il principe si era levato il colteiro dal seno e lo aveva 
dato a Mesoard all' amico del sao esilio. 

riel luogo dove sta la gaardhi vi era an banco ; 
11 duca fu posto sa qoel banco colla testa appoggiata 
al muro,, gli tagliarono le vesti pdr disbaoprire la ferita 
che versava molto saagac. Allora il principe disse di 
nuovo i ,, sono morto ! nn prete • venite mia consorte 
„ che io muoja fra le vostre braccia. „ Quindi si sven- 
ne. La giovane principessa si precipitò sai sao marito , 
e in no momento i suoi ^.pomposi, vestiti furou coperti 
di sangue. . 

L' assassino già arrestato da nn garzone di caffè 
chiamato Panlmier , dalla sentinella Desbiex • caccia- 
tore del 4 reggimento della guardia reale , e dipoi dai 
giandarmi David, Luvigne , e Boland , era- stato con- 
dotto alla porta dove avea commesso il delitto. I sol- 
dati lo circoodarouo , e temevasi che non lo massa- 
crassero. 11 conte di Mesuard gli comandò -che non lo 
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toceafsero ; il cdtite ' <K Ciennont ordinò che fos«e con- 
dotto al carpo di'gnardia , e gli andò dietro. Fa fragato 
c gli si trovò tfn altro pugnale nel fodero , e il fodero 
di quello loadiata nella ferita. Questi oggetti furono 
consegnati al conte di Clermont che li consegnò al con- 
te dsMesnard. 

• • .1 

C A P I T 0 L 0 II. . 

” TI. 

^ ' Prima cura, del Principe. 

. I ' ' " ■ 

Mentre che il duca dì Berry era steso sul banco « 
il conte di Choiteul , eoa un serritore , e un uomo ad- 
detto ni palchi , eran corsi a cercare'nn medico. Fu lo- ' 
ro indicato il dottore Blancheton , che abiktra U ricino, 
e renne nello stesso momento. Drogard chirurgo lo 
area preceduto. Questi due trèrarono il duca di Berry 
nel piccolo salone del suo palco doro era stato traspor* ' 
tato. Entrando io quel salone , il principe che era ri- 
entrato in se . domandò se il oolperole era forestiero. 
,, Gli fu risposto di no. £’ cosa crudele disse « di mo- 
,, rire per mano di un francese. „ ■ 

’ La duchessa di Berry domandò al dottor Blan- 
cheton la sua rera opinione sul pericolo della ferita 
promettendo di sopportarla coraggiosamente; egli rispo* 
se che il principe non avendo fatto sangue dalla boc- 
ca , era un buonissimo augurio. Blancheton credette 
sobito che la ferita fosse al basso ventre , dove trovò 
sparsa una gran quantità di sangue ; ma tosto conob- 
be che era sopra il seno dalla parte destra. La liberò 
dal sangue rappreso, e fece salassare il principe al 
braccio destro da Drogard. Il principe ricuperò allora 
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bastaste forza por dire ai dse professori : „ Vi soso 
„ grato della rostro premon t su è isatUotBOS vib 
„ pid rimedio. Blanchetos si prorò a peitoaderlo 
che la ferita nos era profonda. „ Non aii- lusingate , 
t, riprese il principe i il pugnale è entrato .fiao al^os<.^ 
^ sa , re lo posso assienraro' „ JLa dnehes» si strappè 
la cintura per serrire di pezza e di fascia, Lei sol* 
area conserrata presenza di spirito in .qnel momento 
orribile , e dimostrara un oarattere snperiore aH’asi- 
me comuni. La rista del principe « la indebolirà nota- 
bilmente , egli , dicera di tasto in tanto : ,, Consorte , 
,, siete qui? Si, risponderà la principeua tergendoti 
„ le lagrime ; si sono qui , non ri lascerò mai. ,, 

Boagon , primo chirurgo ordinario di. Monsieor , 
informato della disgrazia da Esquirolle , , medico della 
Solpetriere si recb frettolosamente presso il duca. Il 
dottore Lacroix era allora arrirato. Il principe rieonob* 
be ’Bougon che l’area seguito a Gand , e che area spe- 
rato di curarlo in nn altro campo di battaglia. ,, Mìo 
,, caro Boagon , gli disse , sono ferito mortalmente. ,, 
Aspettando l'applicazione delle coppette , il benaffetto 
serritore di nn si buon padrone socchiò la ferita di- 
rerse rolte. ,, Amico , che fate roi? gli disse il regio 
„ paziente forse la piaga è arrelenata ! „ 

CAPITOLO III. 

Arrivo del Vescovo di Chartres , del duca d'Angou- 
leme , della primogenita e del fratello del re. 

Seconda cura della ferita. 

Il duca di Berrj non area cessato di chiedere un 
prete. Il conte di Ciermont era andato alle TuUleries , 
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Alf OAOctaélA'ìI Ve^càtoili Chtirtré*', * 

d’ana ««Kieiil(a>'Ube >noB >tia< nulla '’Bb'^occnIl!arb‘ Bfla« 
terhb' U'^VnìiHo « vr«^sA «4 drabtttinireiil patite , ‘si ili- > 
itraiva tpveb$A<il figUo. -Tr^i5'<il'‘prkieipe nel gbbinetttf ’ 
del suo- pallio 9f'ifMÌso^sApTtà una' sedia a braccioli , ad-" 
stenato'daè suoi , ié circondato da'chirnrghi'; èra ib' 
pieaa oo({aÌBÌoiid. n ferito stese la mano al Vescoro ' 
chiese ■i tocborai della- religione esprilnendo il più tiro ‘ 
sentiiQentor''di'‘ fede , di' pentimento e' di rassegnazione. ’ 
11 Veseoroi'di Chartret esortò il duca'a cOnfidare in Dio/ ' 
gli' domandò- a n attò ' generale di eontriaione ,'per 'po> 
tere assolrerlo' e. oalondre-le sne inquietndini' ; 6' per • 
aspettare- il' momeiito io ani fesee ' possibile a S. A. R. 
difttre «na'cOnfessiwire più'dettaglhita; ‘ “ " '• 

I l.ll eonte.-ilif AIéisnurd,'lasiiigantlosÌ ancoraché la 
fedita non fesse mortale, Andò a^cerc-ire il dnca d'An-^ 
gouleme. .Questo prinoipe- che si era coricato si resti ' 
infrena', e si portò al luogo del dolore. Là^ rista del’ 
die fratelli non si può esprimere. Il duca d’Angonle-^ 
me si gettò su la piaga del duca di Berry baciandòla ' 
e inaffiandola delle sue lagrime : i singhiozzi lo soffo- 
garano ; il sno infelice fratello era egualmente inca- 
pace di parlare.' - 

Tutto ciò accadeva nel piccolo salone del palcoV' 
Allora fu risoluto di portarlo in una* stanza vicina , 
dove si formò una specie di letto sopra quattro seggio- 
le , con un piano di cigne sopra. ' , 

1] duca ^d’ Apgonlem^ , temendo qualche nuovo 
] t-ricolo, non avea permesso alla primogenita del re 
di accompagnarlo qnando ritornò al teatro ; ma .ella 
iiòn t.'irdò a segnirlo. ' Che le importano i perigli ? V’ ò 
egli un dolore che sfugge lei , un'' avversità che la fac-' 
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«i» retroc«d0i(9 f s ’ 

riv’ohizi.oDe : 119B, «»> la' prima Tolta die la figlià fit ’ 
Luigi XjV^l • «r 4 ^ MariaoAnèoDietta'pfeadéTa ottica ' 
fratello moriboodot • i i > oMslIs t 

, ^ Tosto giunga i il Iratello del Ponosbet^'' 

la bontà , la teaereaza , il eoor patetliddf’ltjtidsto , 

ci^e, per conosaere, quello che doeelte soff¥ire; si é^^à'' 
ostinato a venir solo. ma non sajtévsl choono de’»n<ei 
migliori servitori il: dflca di Maillè’'aveva trovato ndM‘ 
di accompagnarlo e fare ioogoid^nore il lae^o mend 
onorato. Ili daoa idi^Berrj esternlr il deaiderio di dare 
la sqa benedizione alla soli tiglia ; igli : fa rettala d.il'la 
visponteesa di. Gantaat. ÀlEora ii<princìpe alzando atrp 
debole mano sulla figlia : q>o'verà> figlia disse , desi*^' 

,,, dero pbe ta sia'meno iofialioe degic! altri di' mia fa- 
„ miglia. ,, Il dosa la duchessa e miÙaiaàgella'd'Orfeaiis 
chp si crono vedati allo spcttacolo'Doia avevano abbnO'^' 
donato il principe ; il padre del duca idi> Bóghi»' .tv^' 
virò aeH’istante. . ..'i . ■ -..i ■> . n.-/ ' 

Provarono a cavargli sangne i dai piedi ' ma sen^a- 
successo : l'appUcazioDe dì molle lOoppette sgravò nn 
poco il principe : il.,],olso si rianimò , iL volto si co^ 
lori, il sangue sqorse dalla vene, aperto! si rallegrarov 
no di veder sporrere del sangue i :. i , • • ' < 

,, li 'duca di Maiilè e il ^coàta^di AndeuaAteeran'e' 
andati, a cercare^di Dcpuytteu. Questo celebre chirur- 
go arrivò dopp un prati quando, entrò ^ tcòvò il prin- 
cipe, che riporrà sul lato, destro « vii: suo pallore , U 
fisonpmia alterata ,,.il respiro breve, .il gemito che ne 

* ^ - |t • ’ * ^ 

Q8cir^ ^al peitQ.r ii> sudori fr.e4do ,^è gli GQoprifa ' la 
fronte ^il disordine dp' suoj mpvimeDti , il sangne che 
' lo inondava e sopra .tu'.tp . l’orrewlA ferita cheìsi'preJ 
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t«atara apartamente^ ntouerD in costernaaiose an ao<^ 
moda tango tempo, arrezxo allo spettacolo delle ama-^ 
ne infelicità. Il priooipo non conosceva’ palato Dnpay> 
tren , gli porse afTettaosamente la mano , dicendogli' 
che pativa crudelipeiite. Dapnytren esaminò la ferita, 
quindi si ritirò da parte per consnitore con qntgli dell* 
arte , Blanoheton , Drogard , Boagon . Laeroix , Ther- 
ciò, Caseneave , Dobois , Baroo , Ronx e Foarnier ; 
chirargo giovane che si distinse col > suo zelo. Deci-» * 
sero d* allargar la: ferita come il solo mezso ohe re» 
stava per aprire ana via al sangue sparso nel petto. *' 
Dapnytren si ravvicinò al principe , e gli doman- 
dò come si sentiva ; ' non potè averne risposta. Pregò la 
duchessa di Berry ohe lo interrogasse^ La principessa 
piegandosi sai letto disse a doo marito ; „ Caro amico 
„ vi prego ditemi.. il Inogo dove sofFrito. „ Il principe 
si rianimò a quella voce si 'cara , prese la mano di 
sua consorte e la posò sol petto. La doehessa riprer 
se : „ Qui è dove sentite male ? „ — „ SI rispose con 
„ pena , .io perdo il respiro^ „ 

Monsienr voleva allontanare la dnchcssa dnranté 
Toperaziinie. „ Uio padre , gli disse , non mi costrin- 
gote aldisobbedirvi ; „ e volgendosi verso i profes- 
,, sori : Signori, fate il vostro dovere. ,, Nel tempo 
deir operazione stava in ginocchio al Iato del letto , 
tenendo il principe per la mano sinistra. Quando s’iar 
trodusso il ferro nella piaga , il duca gridò : ,, lascia- 
„ temi , poiché devo mòrìre. „ Mio caro , disse la con- 
M sorte piangendo , soflrite per mio -amore. „ Dna pa- 
rola di quella giovane e ammirabile principessa alleg- 
geriva i dolqgi di suo marito ; e quando "il Vescovo di 
Ghartres parlava di religione , tatto si cambiava oeH'ia* 
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felice priacìpe in atto di raciegnazion* alla vólonti 
di Dìo. • ' ' ' ' ^ 

Fatta Foperazione , il duca posò la tnano sópra i 
capelli dalla principessa , e le disse : ,, povera mia con* 

„ sorte qnanto siete infelice \ „ Nell' operazione si co- 
nobbe tutta la profondità della piaga. Il coltello con il 
quale il principe era stato fedito area sei o sette pol- 
lici di lunghezza via lama era piana, stretta, a due 
Sagli , come quella del coltello dì Havaillac , ed estre- 
mamente acuta. ' ' 

. CAPITOLO IV. 

f 

Diverse parole del principe. Annurizia la gravidanza 
. della duchessa. Il principe confessa un suo fatto, 

( 1 ' • ■ ' 
L’allargamento della piaga recò' un momento di 
calma ; i moribondi ricini a spirare preVano quasi sem- 
pre una calma che dà loro tempo di gettare lin dltimò' 
sguardo sulla vita ; come il viaggiatore che' si asside- 
un momento per contemplare il paese che ha percorso. 
Il prìncipe teneva la mano a Dupnytren, e lo pregò 
ad avvertirlo quando sentiva venir meno i polsi : vi- 
gilante capitano , poneva una sperimentata sentinella 
per non essere sorpreso dalla morte , e per avanz-irsi 
coraggiosamente^ innanzi a qnel gran nemico : Blors , 
ubi est vietarla tua ? r 

In questo intervallo di riposo disse queste parole 
alla duchessa di <Betry ; „ Amica non .vi lasciate rin- 
,, cere dal dolore , pensate al fancinUo che portate in 
„ seno. ,, Oneste poche parole fecero un sorprendeot» 
effetto nelw assemblea : io mezzo al dolore ti sente sue 
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xDalgrail* nascere no mofimanto^di giojaj-nel tem^x» 
stesso si raddoppia la tenerezza per il principe che la- 
scia alla patria per. ultimo benefizio quest' ultima spe- 
ranza. Queste principe se ne va : sembra recar seco • 
tutt’ una monarchia , e nel momento medesimo ne an- 
nunzia un'altra. 0 Dio! farete roi sortire ila nostra 
salute dalla nostra pei^di^ stessa ?. La morte crudele 
d’un figlio di Francia è stata ella risolata nella vostra 
collera o nella rostra misericordia? è ella ultimo ri- 
stabilimento del trono legittimo , o la caduta dell’im- 
pero di Clodoreo ? Il principe è egli fuggito dall’ ar- 
renire , o è andato a soMecitarne ano più farorerole 
per noi , presso qnello che qualche Tolta lascia disar- 
mare la sua collera? In ógni parte che' il dnea di Berry 
- volgesse gli occhi» dava dei contrasitrgni di bontà c di 
riconoscenza ; nel tempo che Blancheton gli stringeva 
la testa , per comprimere l’orribile dolore che sentiva 
vidde appiè. del letto , in qualche distanza, dei servi- 
tori che dirottameine piangevano: „ Padre mio , disse 
,, al fratello del re; vi raccom.-indo questa buona gen- 
,, te , e tutta la mia casa. ,, > " 

, SopraggioQse il vomito. Il principe replicò più vol- 
te che il pugnale era arrelenato. Poco tempo innanzi 
area chiesto di vedere il suo assassino : ,, Che ho io fat- 
tp a quell* nomò 7 'ripeterà : forse è una persona da me 
„ offesa iovolòntariamente. ,, No caro tìglio, riprese 
,• il padre , e quell’ uomo non lo avete mai veduto nè 
n'offqso; Egli nod avera contro di voi nessun odio 
», pertieolare . „ ,, £’ dunque nn insensato „ sog- 
giunse il.prihciipe. O degno figlio dell’ Evangelo , voi 
mettete in* pratica ' 1’ ultimo consiglio del santo re di' 
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Francia al suo figlio . Se Dio ti manda delle avversi- 
„ tà ,,riceTÌIe volentieri.-,. 

Domandava spesso se veniva il re. „ Non sari» a 
„ tempo , diceva a dontandare la grazia della vita per 
,, quello che mi uccide. ,, Quindi volgendosi verso suo 
padre e suo fratello: diceva „ Mio padre , e mio fra- 
,, tello degnatevi di chieder grazia al re delia vita dell' 
„ omicida. ■ '■ > 

GÌ& raccontammo che il duca di Berry , libero io 
Inghilterra , aveva avuto uno di quei vincoli che la Re- 
ligione condann.'i , e che la fragilità umana sa sou- 
.sare. Si può dire di lui qoe! che anistorico ha detto 
di Enrico IV. ,, Spesso era debole , ma sempre fedele,* 
„ e nessuno mai s’accorse che le sue passioni avessero 
„ indebolito la sua religione. „ (i)- Il duca di Berry, 
cercando invano nella sua coscienza delle vere colpe, 
non trovaudori che qualche debolezza , volle per così 
dire raccoglierle intorno al suo letto di morte per 
giustidcare al mondo la grandezza del suo pcntitùcn- 
to , e la severit.'i della penitenza. Egli giudicò saggia- 
mente della virtù di sua consorte per confessare a lei 
i suoi torti , e per testimoniargli il desiderio di abbrac- 
ciare le due innocenti creature , figlie del suo lungo 
esilio. „ Si facciano veuire , gridò là giovane priu- 
cipessa , es-;e pure sono mie figlie. „ Le due piccole 
bambine arrivarono dopo tre quarti di ora , si ingiaoc-, 
chiarono singhiozzando alla sponda del letto del loro 
padre , colle guance bagnate di lagrime , e le mani 
giunte. 11 principe indirizzò loro alcune parole tenere" 


(i) di P. Cottoli , del P, d'Orltans. 
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ÌD ioglese p«r anDOoaiare loro la sna vìoìob morte « 
ordinando loro di amare Dio,, di etsere baone, odi 
ricordarti del loro padre infelice. Le bdbedì , le fece 
alzare , l' abbracciò , e dUte alla dnchessa ; ,, Sarette 
„ eoi tanto baona da prender cara di qoeste orfane ? ,• 
La prinoipesta apri le braccia nelle quali si rifa- 
giarono le orfanelle ; te le strinse al seno ; e facendogli 
presentare madamigella disse loro : ,, Abbracciate vo- 
stra sorella „ — ,, Povera Lnìsa , gridò allora il' duca 
„ di Berry indirizzandosi alla più giovane , non vedre- 
te più vostro padre • „ Gli animi erano divisi /ra la te- 
nerezza per il principe e Tammirazione per la princi- 
pessa. La viscontessa di Gontant che nòn era prevena- 
ta , sembrava maravigliata. Madama se n' accorte > e 
disse ( dia sa tutto , ella è stata un eroina. 

C A P' I T 0 L 0 V. 

il principe fa una confessione pubblica , e riceve 
restrema unzione. Diverse parole del prìncipe. 

Frattanto fa steso il principe sopra. Una materassa 
in terra , mentre che si rimutava il letto. Allora si 
confessò sabito al Vescovo di (^artres in privato; e 
dipoi fece ad alta voce una confessioae pnbblLca dei 
snoi fSlIi : sembrava vedere San Luigi spirante sul suo 
letto di cenere. Domandò perdono a Dio delle colpe e 
degli scandali che area potuto dare. „ Mio Dio ,, ag- 
giunse , perdonatemi , perdonate a colui che mi ha 
„ tolto la vita '■ „ 

Chiese dipoi al padre la sua beoedizione. ,, Al. 
,, lora il buco padre perdonò i falli e eli sdegni , e 
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Libro ii. 

M eoo marafiglioso ferrora di fede gN detta la saa be* 
•f Dedizione , baciandolo fece dei roti per la saa sa- 
„ lata e '^lo raccomandò a Dio. ,, fi) ‘Qaestì prinoipi 
trorarano tatti questi esemp) nella loro famiglia. 

Il moribondo essendo messo naoramente sopra il 
letto , il daca d’Angoaleme sì rimesse in ginoechìbni 
al fianco. „ Ah mio fratello , disse il Maccabeo cristia- 
,, no , roi che siete an angelo salta terra , credete roi 
„ che Dio mi perdonerà ? Perdonarri riprese il daca 
,, d’Angoalemc , fa di roi an martire ! „ Un raggio, 
di gioja balenò salta fronte del moribondo principe ; 
egli non dubitò che an fratello si pio non conoscesse 
i disegni della prorridenza , e per la saa felicità , si 
tranquillizzò sulle assicarazioni del giusto. 

Allora il carato di S. Rocco che il conte di Cler- 
mont area mandato a chiamare, arrirò coll'olio santo. 
Per tutto dove s'incontra una disgrazia si trora an pre- 
te cristiano. Il duca domandò il V-iatieo ; il Vescoro 
con riso rincrescimento gli disse che il romito non 
gli permetterà di ricererlo. Il principe si rassegnò , 
fece an segno di croce, e aspettò l'estrema nozione. 
Cominciò il eonjiteor , e qual reo si percosse con ma- 
no penitente quel seno , che il pugnale sembrerà non 
arere aperto che per farne uscire gl' innocenti segre- 
ti , e dal quale non escirono che rirtà col sangue di 
. S. Luigi. 

Il principe redea approssimarsi l'altima ora { sen- 
tirà crudeli dolori, e cndera ogni momento in mag- 
gior languore. Fu sentita dire sotto roce : ,, Quanto 


(i) Renaud , nella Vita di Filippo il Bello. 



PARVE! U.' 

^ w^ro luAgA c|»esta'< notte { Tt re rìetr« 

,^C^iaiziar^ Apó»so i)^iaAte!;e il padre soffogai» 
ùpgbioMÌ gli diceva : U Soao ifal", ntio amìdd. 

Gti fu (^to ebf erano lirrivati ì n^areoCislE. „ Spera— 
raspose, di/ rerure i) mi» dangne in mezzo dà 
^,asfà per la Francia. Divorato dà nna sete ardente 
beveva che' appena, e solamente per sostenersi 
fino all’ arrivo del re. Gli si aammaiò l’arrivo di-rfan- 
tou.iUet. „ Vieni mio buono ?iaotonillet , mio vcccbio 
,^^^ico v( gr.idó sforzandosi) che io ti 'abbracci pler 
l' aitili^ volta. ,. 11 vecchio amico si precipitò sull» 
Uitiao del principe, e sedi amurameutò l'impotenza 
deli’ nomo [ler ricomprare eoe i suoi 'gMMrntiqnéllo che 
( voleva salvare.. •roiretr '' '■*6 ipaevt 

..1 compitgni di riantouillet, il conte 'di Chébet , 
il marchese di Coigoji, il conte di Brìssae, il visconte 
di ^ontèligier* il conto di Beanfremont erano accorsi ; 
starano attorno il loro principe spirante, come se Pavesi’ 
sero circondato al campo (fonore. Il lóro dolore era 
divìso con gli altri leali servitori addetti al resto della 
famiglia reale, il marchesa di Latour-M.atiboarg stette 
coclan tona ente in piedi appiè del <letto del dnen : qnel 
gnerriero che uvea panata una parte del sDo corpo sul 
campo di battaglia, stava l;i come nobile testioaonio 
mandato dall' armata per assistere aU'altinao combat- ■ 
timento di un eroe. 

Notte d' orrore e di piacere ! notte di virtù e di 
delitti !. Quando il. duca ferito fu pork-ito nel gabinetto 
de) tuo palco,- loi spettacolo dnrava ancora. Da una par- 
te fi sentiv.i il suono della musica , dall’ altra i sospiri 
del principe spirante ; una cortina scp.arava le follie del 
mondo dalla distruzione d’un impero. 11 prete che recò 



folio Maw attrorenò aaa traiipa di laaahwa. Sol» 
dato di Cristo armato par eos) dira di Dio preso d'asaho 
TasUo • Tiogresso al qoale gli era fiatato dalla Chiosa 
a fCDOO , ool Crocifisso alla mano , a liboraro ano sohi»> 
fo Bella prigione del nemieo.' 

Poco lontano di li segoira ob altra cosai s'i»> 
torrogara Tassassino. Srolara U soo aomo, applaodira 
fl soo delitto : confessara ohe arerà ferito il daea di 
Berry per nocidere ia lai tatto la sna stirpe | ohe SO 
aon fosse rien^ito il soo attentato , sarebbe andato a 
letto, e il giorno dopo arrebbe rinnorato Pattentato 
salla parsona del daca d'AngoaIcme. Andare a letto ! a 
dormire ! Disgraziato I la rittima non ti arrebbe' tar> 
bato il sonno ? Nel seguito del soo interrogatorio, qaet 
bruto feroce , senza affetto alcuno solla terra , ha db» 
chiarato che Dio non era che ona parola , e che bob 
arera altro dispiacere che quello di neu arere sacrifi- 
cato tutta la famiglia reale. E il principe moribcado 
pieno di tenerezza , e di amore non ha altro rammari- 
co che di non potere sairare la rito al suo' ueoisoro s 
non aocnsa nessuno | e il suo rigore non cade che so« 
pra a se stesso. Quel principe il quale sa che Dio no» 
è una parola , teme di comparire al tribunale sapre- 
mo ; il martirio gli apre le porte del Cielo e non si 
crede degno di andare al Re santo e al Re martire • 
non può trorare nella sóa innocenza quella calma che 
Tassassino. trora nel suo delitto. Ecco gli nomini éhé 
ha fatti la riroluzione , e quelli che formara già là 
Teligione%. 
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'Arrivo del re. Il principe chiede M grana 

, . .0, ‘ ... i; : t 0» 

r del suo assassino. 

? : r . t V. “T U3' . ^ ) ;. ! I : ) ’i 

I . U/popoìo spettàcolo dolorò 

isrc sotentrato #1 piacére. Xe strade arano deserte ; fi 
filenzio crescerà} non sì .sentirà ^altro che il TOoaore 
delle gnardio. e barrirò di jpersone di corte ; gli uni 
sorpresi in, oiexj^ aij piaceri » accorrer ano in abiti ds 
lesta , gl} altri sregliati in mezTio alla notte sì preseli- 
^ran 9 i^el più gran disordine. Scorrerano quà e là al— 
con} segreti amici de’ Bortoni che^non^si faccran re» 
dare in, tempo di prosperità , e che si trorarano non sì 
sa come » .al giorno della disgrazia } la stanza che gai— 
efarano al luogo dorè era il principe, erano^ piene: si 
sdTollarano a quelle medesime porte dorè si è soffo- 
gati per ridere o per piangere alle finzioni della scena. 
Quando s’aprira qualche porla , procurar asì di sapere 
quolcba cosa; si interrogarano i riciiù , e con onere 
suhito smentite passarasi dal timore alla speranza , 
dalla speranza alla disperazione. 

. Tre bollettini erano stati recati alle ThiullerieSm 
J>opo, cinque ore arrirb il rej era stato sempre assi- 
curato dello stato del principe, Il moribondo che are- 
fU sentito nella strada il romore dei , caralli , parere 
tornato in rita. Il re entrò. ,, Mio zio , disse snhito 
,, il duca di Berry , porgetemi la mano affinchè io la 
,, baci per rultima rolta. ,, Il re si aranzò , il suo 
volto esprimerà quel maestoso dolore che prorò Lui- 
gi XIV quando p idde la speranza della monarchia ri- 


• . ’Xibv Cì'oujiIc 



potar tal capo (Tao fànoiallo. Dette a baciare la mano 
al ano aipote egli 'Ikafeib' qtieflaf^dello trentarato 
prioeipe : Allora il duca ditte al re : ,, Mio zio chie> 
„ do in grazia ila 'oita dèli' omnsMe. O''re‘profonda> 
M mente commotta «. riapote : «, IRro 'nipote , non ttate 
t, ancora tanto male da pentare a ciò , ne parlerà- 
A 're non hdieè di tl fipréae tnbito il prin» 

M eìpe J Grazia almeno per la Zita deH' omicida ae- 
«» rfoechè io tnaofo tranquillo.' ^ 

Ritornando ancora tópra di ciò dicera : ,, La gra- 
f,^àib(H!Ìla rifa di quell* nomo arrebbe addolciti i miei 
„ titimi ittadti.'V, Finalmente qnaddo'noa poterà pià 
parlare òhe a tnetiiaHroòe ,• ‘C con nn Idbgo interrallo 
tra parola e partdld , ' fb inteto dire : „ AItneno te 
,V di con me l*idéa . ! . che il tangae iTan nomo . . noa 
tf «ari tparto peh me . dopo' la mik morte 

Il re domandò io latino a Dnpnjtren quel che ped- 
tara dello ttato del principe , Dapnjtren~ fece nn te- 
gnb che non latci» al monarca 'nessn'na ^erataza. 

Peraltro il duca , area raccolte tnttie le tne for- 
ze lotto gli occhi déf capo della' tnà angntta càia. Il 
pollo ti era rianimato , la parola, era ‘più fìbera il 
tofTogamento meno rioléntó. Si inquietò del''male che 
arerà potato recare 'al te, turbandogli' il tonno. Ld 
pregò che andatte' k" ripotare. „ Mio figHo' ritpote il 
„' re , ho fatto il mio tonno ; ton' gii'ìé cinque *non 
M mi partirò pih di qbl. „ Infatti era tpnntato il gidr- 
nd di tl bella morte ; il' principe era Vicinò al rnò'- 
mente di trorarti fra ‘gli angioli , 'bel momento , chi 
fra alt nomini. eraVrrezzo 'a trègliairti. 

lisi la L'.i • 
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CAPITOLO tu. 

' 11. I." . iiii • 

Duptr0Ù9tH étUa. ducfusm di Smrjf. <. 

Morte del prineipe, < > ■ i. 

• I . • i<; . 

n duca ncn aveva abaiato del aaigli«rameoto ah« 
fli avrva recato la preunaa del re , U t[aale riaalaaa 
aeacpre sa eoor francete. Sentiva no* ettreaaa debolo> 
sa f • ditte ; „ ecco la miajlne , ,, 

La dnchetta di Berrj cbe fino allora faeeva vÌot* 
tensa al dolore, finalmente prorappe in pianto. „ I taoi 
^ tioghioxxi mi taccidono , gridi» il principe , Padre 
„ mio conducetela via ! „ La priqeipetca fa tratportata 
Bel gabinetto vicino. Tutte le dame addette alla tua 
nata , la duobetta di Reggio , le ccnteuc di Bethitj , 
di Hantefert , di Noaillet , di Bouille , e la , vitcon» 
testardi Gontaot la circondarono. La principetta fu 
tao)Ìevata , e promite di noo piangere pifi e rientrò 
Deir appartamento dei principe. 

, Se in qualche parte dell’ Rnropa civilixxata , ci 
fotte domandato ad nn nomo nn poco al ^faltp delle 
cote della vita', quel che faceva allora la famiglia rea- 
le di Francia ,^feoxa dubbio avrebbe ritposto che era 
involta nel tonno in fondo de* tuoi palassi , p che tor- 
preta da nna^ivojusione , era tratciuata in messo ad 
nn popolo ribellato. Mò tutto quel popolo dormiva 
sotto la guardia del tuo re , e il re vegliava tolo colla 
eoa famiglia I Dopo tante teene prodotte dalla rivolo* 
sione , nettono avrebbe immaginato d’andare a oer* 
«are tatti i barboni riuniti , al levar dell' alba , io una 
sels di apettaaole « attorno al letto del loro nltiaaar fi* 
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LIBRO n. . 

' < 

ulto atMtsÌBato. Teliee qoelT nono ignoto al aoado ^ 
aha ti sveglia ia ana aapanna : in mexzA, ai tnai LgU 
A [nettna o^to persegoifari , a che aettaae di loro 
• pnaaba agll^afchraoeiaiaeati patemi ! A goal prezxo bi» 
sogna' oggi eoBiprara le aoroae » a oota 4 oggi an i«« 

' ^ \ \ ^ 

Ogni fperaaxa araoiva ; arano ritornati i pih ter' 

VibiM tintomi. Lo teoraggimenfo dei me<liei era rìei^ 
Bile; la 'mòrte appariva, fi prìneipe chieta iti mntaro 
sparto I i mèdici ti opposero ; ed egR insistè. Fa sen« 
(ito dire' fra ( datati quest* nltime parole: „ Tergiao 
^Sadta ! abbiate miserreordia di ose. « 
enne altre parola che risono perdete ndlu'tomBa.' Al- 
itava fa d'óltrto dal fato'' sinistro' secondo H. soo ‘deside- 
rio ; fa an momento le'facotUi intellettqa^ svanirono. 
8no jp&drè per Ita teoonda vokó^stràppÌi> la dochesea 
dtair órro'i^' di qdell^nUimó qioìiMnfo. ‘ ‘ 

'Vscita ' daH'4 jiretenaa di''tao nnn^ ^ detta in 
preda' alla pròf òrriBile disperazioiiè. Vofgendon tali* 
rlrcoi^tessO di"dotataat esclamò : viscootessa vi rae- 

•oiAartdo iiìià figlià l 'grao^hè’ "nuo marito è morto 
rtagflo niorii^e dbeora io. ^ Ad an tratto fuggendo^ dd 
tahi Fa teneva*, rtantra ip'qàella camera dì dolora , ra*« 
vescia cita ciM te' ai fa itananai , giunge al letto gettò 
Sta gndó ; e si slancia seapigliàta sni corpo di sno ma- 
fho : il dnóa^dt BVrrj ara allora spirato! Insano ai 
presenta afla boéaa'del principe il retìfo 'che coprire 
Fa tabacchiera del re’, il sofEo dalla rita non eora' 
parve ini retro lo spitfto ehe 'st' cercava era ritor- 
nato a Dio. Tatti oatlono in ginoechio ^ singhiassi • 
ptà gh iare arinaltaano a) Ciahr. Il momorio dellalagri- 
me >(‘aoniaiilea tal di tirchi , a m bisbiglia di 'SoIm* 
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aieoUa qoà e U fra la ^plla che, 

Wtodel^ Tr ".ni cil:.«i. .t5., 

A. questo clamore snccecfe nn trjst| 0 ^tfirrg|ye> ^ >>!!■ 

teaziò''della moV^e sembra cómunicafù io aa janmaiir* 

. ' r» —•.Jrr. • 

lo a qaeeli che circondano il .letto (opebre: la dav 
chessa fa la prima a romperlo. Si alza , si rolf>» fl,||q 
e ^li dice : „^Sire chiedo^ qna erazii^ ^^,yp^|^f l» 4 »està » 

„ sione di ritornare^ in Sicilia,^ qpq^pO^, pifi 
M^qa! ^^opo'lf morte del mio ^ V,fe,fl?!P<HWf 

(i^ori 4i iCj.^^qrtqta ne| ano pajazzq. ^ vno» 
T principi allora pre.garonO| UjT(^ che, 
’allòVtanare : i. Non temo lo. spetta^polp d^llp ^^ortOf 
riprese 41 monarca ; ,dero a mio $^lio rqltiou» ff^ 
!,'doVere.‘„ Appoggiato al braccio pdi Dupnjtrp^ a{)^ 
vicina al letto , .chiude eli occhi e la bocca al pnincU 
pe gU bacia, Iq mano e. u ritirp. tenia proferir pagqla. 
Ognono se ne ra^iu silenzio., come.sg teipesse di .^^ev 
gliarlo dal sonno. Bougop rimase alio gf)fl'’^ia dfjl^pr» 
jo.^iiapajtfen .di.sse : »,^Io apfiara. aU',l^qt(;Ì. Pjcq 
„"aSrorare altre ‘afflizioni c altre ^epe ;^paa ,alpq^ 
'quelle erano nell’ ordine ^della natura» 

*' Quando *i fece la'.sezione del cadavere , ti ,riep* 
nobbe feritp anebe^ il caore. ^11 . principe^ Aj^reb^e 
vuto morirà Dell'istante-; opda ai .pnb.dìr» che.Dip.le 
fi.xe Tivere qualche pra per mfracjp^o^,per. farlo oqpOi 
sceie , e per dare al^m.ondq .nqu.dc^e.piuJieUe, lepfp» 


avesse |g|aipp)ai ricerato.. .. (..j;-! .c . e ni n 
9 f rapupollo 

branca pri^mo^iu ^i sua famiglia ;iacampeto alla 4 Mt 



UBI«rr«Y • 4^ 

i«ìtera« 

flfia' ■« gìirtwè la^faltoità * 

Ut» i- '* r edera 'parin{xerare . ^<fo. 

«ybìNi figl» ohe il Gieh> gti promeMf . 

oelpitoèir^meBxo àlU}ea*,:i^ri»pse 

alfa émpp9» , >rti aimorire;t e.oon Ji^ coiRBlf* 
gnmidu9IoÉi.f)oteabbesi aooame il^^glq|l,d0^nd||f; 
dogli, perchè Io tratti con tanto rigorq^j^^l<Ì]{\,||> 
rebba «tato da compatire se ti fosse lamentato del tao 
destino : poiché !&ìlaIii)eiitaO che )mplg 9 facera agli ? 
rieera famigliannente in mezxo a noi in una sempli- 
oità perfetta tiltibifO »i. noatri . pino%|j^jS,jo.\|^/|r a i 

nostri daipxiti&.tàtmmpenta <bdsnoi«hW\^b” P'** 

gara a lasciarlo rirere otcnro , aspettando che diren«> 
rnMe ‘boMro ^afiFM;;e Uoktao- baon >piuironeerOi già 
eran periti ‘àaàbilaà perchè ncaidtra , e oant 

cifre-' Ittr'inàoderfe; eMoorfJontaao dal irosa ^ rantiÌT 
sette anni dopO ik-ntoHe di haigi XVIi?, Conotciomg 
magKo'ià aaorni didn.boabòna -qnel < cuora i hanic^è,fa>; 
rito aame Ora ,da no pipale , non iha tnoaso oootro^di 
dii ttsaoli4no|-morioraiqaetfoièinatitabile principe nn^ 
rf debiti prbfetim nà tiaifmbiao.dellltr^ r- nè:iBn« pa-<i 
rala’hnbarai'.Sposo t fighor^lpadre «, in,,pipdq 

•dotta Jhmgbsce deU' animp ^ K tatti i-jpatimenti.,4al 
carpo V -neo 'Cessa'’ di dntnaqdare! la gra»a^doll')Omic|ii 
•fat ahe non ohiama.' assassino ! il . caq|ttBre,.|nh !Ù9P*o 
M 090 direnta.ad on tratto <■ iridili dòloa, Qaalla ,j| on nor 

Bo paenoldiipusidwi» ao&giaato,aJg' ofi«|enna)dn tattà 

i<l^aiBÌ'del cdnoVO ;nè;iaOi ' jnr^^po inciefor • dgll’ età , 
l^n«de ’dalj'plàisbal ragno della terca^, cha maore , q 
rendirastenbeà'èskNifirlico t^einon pfrda oalln.qatg*! 
già. In totto ’^è prodigio-!: ^PaniniM per coti .dira ^ , trae* 



4 P . fAimti. 

tnwuUMi • # «o»po i»f k fof»»' i«kM(’ 

IjSTcn mntro k leCfii kll« n«tiir«. D# treni* nnni n. 
spìnta parte t frao®e*i ri fanno nroiécre M i «ampi 
ii batta^U.'tn l*r«»r Menna rolla opporre ai'. taorUUi 
dcR* onore rerokioo tTona" morte cristiana, «olio rto-> 
itrard boir atatia famiglia dei nostri ,«« , ofco. 
òMòo i reocki morti oaratiori doi qMli abbiamo pae^ 
data k'tmdiniobè. ' ■ - ‘ <; 
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‘ ' ‘tWfemd«k»i* detta Froneia « dMT FarofM. . 

-t;;; ‘"Cafa/aico at Loarre «;« F«n lKoa%L r;:-on 
-fi “'il t , ni :i<\. -jì- \ t o, i ,. c cv •( 

>■ - Staaeo dalk daoia a dalla' gi^a»,. Parigi era .im-i 
■MTCO' nel eonno. A misnra ohe gli abitaati si sreglia* 
«abo sontiraoO k nnora fatale. Il * popolo la seppe so«i 
bito ; cseito di 'essa al krare del giodno per rieoaa^ 
alare il oiroolo delle sue mÌMme,' k priaaa disgroaia 
dite ineoiltrb fa la morte d'an principe , ' padre, dei po- 
teri , sostegno degl* infcliol. Jìob si poi paragonare Jk 
aostemaxione ohe si bpaisa in P»igi , « di* H ;ia tati» 
k Francia , ohe a quella ohe prorb il giorno rdoU*.dOr 
kasinio ‘del dooa d'Inghient con questa diflertona oho 
ette prika cpÒM il dolore pubblico fu represso. Il oer- 
po.dd duca di Verry!; porUto al marchese di A«li^ 
chemo ^otématore del Lourref fio dipoi trasferito eopen 
*n catafalco sotto krolte della stessa sala, in cui ora 
stato già' deposto il corpo' d'Enrico :1Y» In qnelk sak. 
Fiadbttria franoete offrirà pooo fa*, all* ammiraniono. 
pubbliea i suoi eapi d*opera ; o la rirolunioBe urna àun» 
atrato uaa dolio- tua. opero pihJmlkntt. - ( .-ii i 
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‘ Motte potMM Borirono tnbiio , Motito }' atMMÌ> 
•io iUI dnoa di l«rTj ( doi t>reti eac^déro dall* nkare ; o 
Ano ■« pacai eatcrì • qaeati morti sopraonatarali ci riai* 
Morwoiio ar funerali del prinei jìe'. Pianterò i regi c^ 
trono o ai atiBOrono càci pare òolpiti. Potenti prìo- 
oàpcaae «onOtelote per la lóro pértonall beneiecnae ^ 
ocpreaaero rammarichi 'che la ttoria eont*à|rarb.^ ^ ^ ^ j 
• In-Parigt rafiBixtone dèi ^polo non ci ealmara^; 
ai narrarono mille fatti della bontà del priaeipe; ai di- 
rigar ano al olelo dei roti per Ini : qno porera donna 
impegnò il reatito per fàre eelabraré' nna metta io tof- 
fragio dell* anima del Cglio dei re.. |1 'popolo pon eej^ 
aorO di aatediarè Si'Lonrr'e^, dP' gettare acqua benedetta 
intorno , di lamentarti perchè ti fotte copertp tl.pre-' 
alo il rdlto dot' principi*'; àònra‘'tBtto‘‘àÌrrébbe rotato 
•odor la fcrito.^ Z.*àdaiiaaibo'tdro là gnàèdò ten^a eni'oi 
niooa v edendo idrètae? dàranti la Mnimnota .toà 

ràtti^ / iaon i mpoaeaiè càn gli’odèlii nè con là bocca 
ol<«adarere''cbtt'' to' 'interrogar a. )l*^Meo't tapéndo éba 
doeaa morire v aperara 'dotteireitt' pace ‘col tno dèlit^ 
In : A nnlla è noalehe cote a anello , 'par il odale Ì)iq 
mm è nnllr.^ ‘ ^ . ' •' 

• . .ì Io apoglin: mortali dall*- erede' de* nostri monaré^l , 
aaaaodo portata a*San Oionlgi'i ìa èlhési del popdlp'lìe 
pià poeera ^ «oaàini e donnà eo^eìtté dì ttracei , ti anÌ« 
tono al 'oortaggid. X.a- oònfl'ateraita' de* ootbònai mar-' 
niara in marno a? toldaii e agli'dfÉfxialT ,'iT ‘che me- 
litò a qaeati -rappretéótafnti dèi ^diiloViè popolare Tònd-' 
ro di nn poeto ditfitiro ai fhnerriì. Nei rillaggi dèrà 
pa a tò il eonrojo •' la 'strade erano ttate tpaXxate ; le mn- 
m dellè capanne ornate' di 'èìò éhd gli abitanti àr èra- 
no di pià 'prexióao.^no' H’ tèmpo- che' darà il caia- 
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(i) Wum. Cap. XVII. 
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tl palàaio* (n «tri la daclieiM dt B«i^ era' dtàta 
al feline eoo loo aiarfto^, direnae alai iaaópportabirA 
8i ooBdwee 'Ia prìoaìpeaaa ÌB ijodlla' èesa reale groppo 
faaaMa per «jiiella Bette faofesta dore'an grrdo'di morte 
rimbombò come an taono : eiità ‘ che dopo jfnncltet^* 
aion aeea «èdato.'al sabita W di ftande arrersitll. ‘i'att» 
Fari gt si p'értò a* fendere inntili omag^gi ' alla ptioei-» 
peasa7‘Foehf'^iòrhl dopo' oliò ri' stàbili alle TutUtfMS ^ 
sotto-la 'prdtekiofie’del doloft pàterad."’" ‘ ^ y 
< ée tpustà'lpriboipessa'hà pfofatb ìlo'à 'di '(|aéll'« 
arretiiltk chV t»éèÌM strile' àfté^Ustè " là 'sha disgrava Ì‘ 


por di qaelle che si fanno sentire all* emaniti interst 
tntte le madri tutte le spose hanpn sentito ^n’ael i^lpp*, 
da^eoi eila'yà' dtÀpita. 'Qiìando'Ìà''d'ac^'ess;^ dì, Berry 
b la figlia''doref«ho sofrifjV'ìÌ‘]^opolfo ‘sì rac^ònarà da* 
fàati alle ’ f^iri/eftes T ri andara 'a Baoporà, /Sbtiaa** 
d« ' H ' trista' oéeeethl ^ trite ha di l^àddgb'ar^ qaótid|o^’ 
nanente il pane; 'Tosto' che eildi^à' 6 la inadn ‘o lir 
Cglia ; gettata le' |(iidi ' di gibju', 0 pianto." t« do'milr 
tenendo i fanciiilli - in èoflo , addita?àn‘ó èómé soré^ 
la , in pieeola Oifanella 'che era tntta restila di bianaot 
in and gran eàrrÓKM di latto. Quando la dnohessa pae* 
segi^ara sulla tettaasa', 'il snoréstitO redoriTe prodo^ 
eera lO stesso effetto di quello insangiiibàto nqll'a qot^ 
te fatale. 'Ma ogni'giort^ la foli* rèdd ohe qaéi ^eii' 
ftrnebri occnllann mene'lò spefànxe ' detta pàtria, edf 
eHa rientra consela'ta. ' Cdlofo 'che hanno feoèto' Bòna» 
parie in "tdtto n’ttro'tiVno', tiiòTre daf poTaxbo'tTopo !•' 
piè gr.-<ndi rittornf senxa ehe eeeitasse 'uu àól grido di 
**•!'* . conoseeranno ohe ri I qualche cosa ‘di piè po> 
teote dell' asarpaxiona o della fortuna ; 'oioè la logitti» 
snitè a la disftaxia. 


I 



uno vk- 

C Af lT0i;O JL ' 

I I, • 0 V, . ■ i ■ • : 

fmntraU del due* di Berry. Le rìeeere ìlei Prine^ 
tono portate Lilla , U cuore sari depoeto 

' ' à'Bosny. 

• ' • 1 \ 

L* Aeqnie del principe ebbero luogo a éan OioBÌ> 
gi. IVoa erano doé m'fsi" ohe « era redato ^el prin<> 
eipe , in piena salate aMÌso , il ai gennajo', in fae— 
eia al catafalco di Laiigi XVI inrano si eereara nel 
posto accanto al duca d'Jtngoaleme sno fratello , non 
ai trorari'che sa quel médesìmo catafalco» daranti al 
quale, quel fratello piàngerà. Gli occhi eran rolli ooa 
tenereau solla famiglia reale » già si piccola » ed an- 
cora diminnita ; sopra il re che sembrerà meditare so- 
pra le rorine della monarchia ( sopra la primogenita» 
inrilappata in an lango relo{ sopra il’ daca . d'Angoa* 
leme incaricato di assistere al feretro , e che salatando 
l’altare e quindi il feretro » sembrare domandare al pri« 
sno la forca di rigaardare il secondo. Si sarebbe det- 
to che queste parole dell’ Erangelo del giorno si fosse- 
ro scelte a bella pósta per lai. Domine , si fmssee hie » 
frate r me US non Juisset mortuus.^ll duca d’Orleans.^ e 
quello di Borbone ri assisterano pare col daea d’An- 
goaleme. 

11 coadiutore di Parigi pronuociò an* orazione fu- 
nebre notabile in quell’ antioo santaario de* nostri di- 
plomi e della nostra rriigione , che {asooltò già. tante 
funebra orazioni y hi prima di tutte fu quella di Du- 
gàesclin » fatta nel 14^3 dal Vesooro di Aoxerre. Un 
poeta gotico oi ha trasmesso Tistoria di questa memo- 



il» 


piliWW 


ria; qael che dic^ buon Gonne- 

stabile e del discorso dei prelato s' applica benÌMlmo al 

.vw<3 i'i o' '.iV l V ■« ’u'*; . 

uAi .1 •■>',' > V ù . un'A u i‘‘ U. , » lUi» 

Tour les pnnees fondai^t en larmet , 

Atis mais que Velèque montroit 
. , Car il dUoit t ,, Pleurez , ^fr^farmes « . 

^ I ^ Èertranc qui trèé tqnt'vous aimoif..,,,- , 

^ Oa doti regretter les falis d'armep, 

, ~ Qu il Jit au.temps qu£ il vivotU . ■ . 

• * '• .li. .t-. 

, n^Vieu alt pitie sur. toute^amesy , . . 

’’ ‘ f. De la stenne , car benne étoit * •) 

' t; I. , t > t. ri )3[;i i. >V. <■ I 

’ Gli’oho'ri elle erano’' dal d^ca’ di Henry 
qaando’ èra in ntà, 15 Colmarono dopo la saa morte. 

J. ^ ... I ,* •i'.'J,. < i I •>1 I 1 ' 

La Basilica di Dionigi , parata di nero quanto era 
Inogo la TÓha',’^ parerà' una gran ^omba. Dei langbt 
ordìoì di lami ci'rcóndarano gli apparati faaerei : dei 
lampadari , def cìiadelabri d* argento , delle colonne , 
che sembrarono portare fino at Cielo come dice Bos> 
saet , il magnifico testimonio del nostro niente , una 
gran, croce di fuoco nel santuario, finalmente tatto 
sorpàssara l’idea che si poterà formare di questa festa 
fun'ebre. TTu numeroso clero, la corte, l'armata, gli 
amtiasciatori stranieri ,' le due camere, i tribunali di 
git|stizia occqparano il coro, la nar.ata , le cappelle e 
le gallerie. SI caijtara ; si suonarano le caropane , si 
tirarono colpi di cannone attorno ad un muto feretrò*,* 

• tanta era la grandezza che ri èra'’ in quella fèsta , 
che’' si pdtéfiixmetk"di assistere- at fhóéìrali della md- 

.narohU. '• * •. • ^ ‘ ‘ 
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I^lìfò li’ 


pntf tìrelr's», in qaéMa folla ! la"\il 
tfcXfó' i' wiiinate’ in presenza 'dèi 


tólazioiie' driiii''\$onrè 


presenza ,dèl 


ano nlt^to délitt<l ,”!^ifai giudice f'’*re’’ge'iietazioni chè 
in trenfa anni e?iin j state prddotté.'; ‘Tutto cW che area 
trionfato o sòffertò “iè 'qbir momento era- a' 9 , Dionigi. 
E questa chiesa délT Apòstolo della Francia ,‘che non 
dicera di se stessa^! ella esponera ''esteriormente lè ric- 
chezze' della' mòtté,'' male si erano tolti dall* interno i 
snoi tesori funebri.'" ' ■ i . i 

,Doj)o la messa , fa toltó^ il feretro del catafalco 
pef trasportarlo' nella tomÌ>a- Allora T Eroina del Tem- 
pio’ fti Tinta perla pVima'roltai^ alla rista del feretro 
ài senti maneaj^d\ è fa obbligata a ritirarsi dalla triba- 
n a , dorè’ èri' Aata' a rfeitra del re. li re stesso , ingi- 
nocchiò , lasciò’'è'aderè ir ano renerabUe capo'salle ma- 
lti gia'nte : la Francia intiera parre piégarè la teifd 
oon lai. Sembrara Vòlgere nel suo spiritò i pensieri che 
si presentarono al sao'arplo Enrico IV", quando assi- 
sterà nella stessa chiesa di’S.' Dionigi , alla coVonaziond 
della regina. „ (i) Sapete roi dice il rincitorc dTrry 
„ al suo confessore , quel che penserà ora rodendo qae- 
,, sta grande assemblèa ? Tensara al giadizio finale, 
,, ed al conto che noi dorremo dare a Dio. (i) 

Le guardie di Monsieur portarano il corpo del 
figlio ; i loro elmi riuniti formarono una specie di 
Tolta mobile sopra il feretro. Il duca d'Àngoaleme di- 
scese il primo nel sotterraneo in cui dorea lasciare sao' 
fratello. Il seguito , secondo T aso antico , gli araldi 
d'arnie chiamarono i serritori del principe. „ (3) Co- 

— :*■ .-1— : L ua 

’(i) Vita del P. Cotton del P. d' Orleans- 

(3) Du Tu/llèf raccolta dei re di Francia. 
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(• lai olla è daatro la fossa • ehiama noe dopo Taltr» 
« noi sondteri ebe gli reohino gli sproni , i gaanti • 
' lo scado ^ 0 .reste d*arae. In «pel tempo Taraldo 
sella detta rolla ^ida por tro rolla : il prìsoipa k 
^ morto , si preghi Iddio par raniraa s^a. „ 

’ . Le riseere del principe sono state portate a Lilla , 
per adempire le parole d' Enrico IV » rammentate a 
^ei di Lilla dal duca di Berrj medesimo : Ormai , are> 
ra detto il Bearnese agli abitanti di Lilla , fra noi» è 
Im rifa e la morte. 

II onore di 8. A. R. Ih sabito depositato a S. Dio- 
aigi da Mone, di Bombeller Veseoro d'Amiens» pri* 
mo elemosiniere della dnehessa di Berry. Questo Pro- 
lato » prima di ricerere gli ordini sacri area eombattn* 
tb sotto il prìncipe { dopo tango tempo conobbe il te> 
nro che ara incaricato di presentare ai onstodi della 
sepoltura reale ed area più diritto di qnalanqoe altro 
di dire i if 11 cuore che arete sotto gli occhi fu il piii 
», nobile e il più generoso che esistesse giammai. 

^ La duchessa di Berrj ha dipoi reclamato quel 
cuore cooae suo unico bene. Una lettera del duca di 
Leris ci fa sapere le disposizioni della principessa. ,, if 
M dolore delia dneheua di Berrj è profondo » ma è ras* 
», segnata , questa è sostenuta dalla pietà e dalla forza 
del suo carattere , non è più turbata che dalle me> 
„ moria delle crudeli rimembranze. Ebbi uitimameoto 
„ la trista commissione di domandargli dorè roterà cho 
„ fosse deposto il onore del principe. Ecco qui la ri- 
\ „ sposta : io ho determinato, f^oglio far costruire Si 

Bosny una fabbrica jeomposta di un padiglione e 
„ di due ale » nell’ una ti cureranno i malati » nelP 
,» altra ti tducherwnna i faneiull i poteri » nel messo 
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id sarà una cappella dace ù pagherà per mi* 
t, marito.,, 

Ci2> cb« il principe nniara sopra tatto, erano i 
fancinlli , e i poreri ; non si poterà meglio collocare 
il sno cuore che fra doe monntnenti consacrati a ciò 
che amara. Una felice circostanza ancora , è qaello di 
fare del castello di Sally on santaario , dorè ripossfi 
il caore del nipote di Enrico IV. 

CAPITOLO XI. 

Buratto del Principe. Conclusione. 

Qal finisce la storia della rita e della morte di 
Carlo-Ferdinando d’Artois , figlio di Francia , duca di 
Berrj : nnlla più ci resta da dire idi questo principe, 
se non che qualche cosa della sua persona. Arerà la 
testa grossa come quella dei Capeti , capelli neri , fron« 
te aperta , riso rosso , gli occhi turchini e poco fon« 
di, le labbra grosse e rermiglie; il collo era corto, 
le spalle no poco alte , come hanno tutti i gran mi« 
litari. il suo petto dorè il cuore batteria senza sospet- 
to o timore , offerirà rasto campo al pugnale. Era di 
statura mediocre, come Luigi XIV, perchè: è errore 
il credere che questo fosse di grande statura : una co- 
razza che resta di lui, e l’esnmazioni di S. Dionigi^ 
Bon oi hanno lasciato su questo punto alcun dubbio. 

Il principe di coi abbiamo scritta la rita , arem l'a- 
spetto intrepido , 1’ aria del riso franca , e spiritosa | 
il sno portamento era pieno di riracitè , il sno ge- 
sto pronto , lo sguardo sicuro , penetrante, e buono t 
il sorriso brillante. Si esprimerà con eleganza nei di- 
to 


•- — 
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«corsi famiJiari , con chiarezza negli affari ; con elo> 
tjaenza nelle passioni. Si trorara nel dooa di Beriy 
il principe il soldato rnomo che area sofferto , ed era- 
Tamo spinti ad amarlo da nna certa buona grazia uni- 
ta ad nna specie di aosterità , sparsa in tutta la perso- 
na. In quanto al suo carattere , esso si trora delineato 
nelle sue Azioni io ogni pagina di questo soritto. Il 
duca di Berry era rissato nobilmente , ma oscuro , 
poche ofe gli bastarono alla fine del suo cammino , 
per acquistare quella gloria che cento trionfi non gli 
arrebbero recata : ricompensato e in terra e in eielo 
per le sue rirtù umane e cristiane , lo stesso momento 
gli Ha dato 1* immortalità e Teternità. 

Prendiamo almeno dalla nostra disgrazia un utile 
lezione . e che sia come la morale di questo scritto. 

Cresce dopo di noi una generazione nemica di 
ogni giogo e di ogni re; sogna la repubblica, ed è 
incapace , per i suoi costumi , di rirtù repubblicane. 
Si aranza ; ci urta ci incaica , e ben tosto occupa il 
nostro posto. Benaparte Parrebbe potuta domare ster- 
minandola , facendola morire nei campi di battaglia , 
presentando al<soo ardore il fantasma della gloria, per 
impedire a lei di seguire quello della libertà ; ma noi 
non abbiamo che sole due cose da opporre alle follie 
di questa giorentù : la legittimità accompagnata da tut- 
te le sue memorie circondata dalla maestà de' secoli ; la 
monarchia rappresentatira assisa sulle basi delle gran 
proprietà, difesa da una rigorosa austocrazia, fortifi- 
cata in tutte le potenze morali e religiose. Giulia rede 
ehi non rede questa rerità , e corre all' abisso ; fuori 
di queste , tatto è teoria , chimera , illusione. 



IIBKO II. t4? 

'' Tutti quegli che'ooa ù atsotiranuo attaoeati òlla 
famiglia reale con tutti i sentimenti di rispetto , d* am- 
mirauone e d’amore , lo derono essere almeno per il 
loro interesse .personale è lo stesso cUe aprir le rene 
alla patria il rersare il sangne d’ no bort>ane : nel pre- 
sente stato di cose la legittimitii è la rita medesima 
della Francia. Immaginate , calcolate , combinate tutte 
le sorti di gorerno illeggittimo , in ultimo nulla ri tro- 
rerete di possibile , nulla che ri presenti apparente- 
mente durata , ed esistenza sopportabile di alcuni an- 
ni t oppure di alcuni mesh Ritirati i barboni , dispa- 
risce il diritto ; allora s’apre Timmenso campo dei fatti 
che tutti hanno un egnal diritto ad opprimerei. La le- 
gittimità è in Europa il santuario in coi riposa la so- 
rranità per mezto del quale soltanto i giorani sussi- 
stono. Violate questo santuario , e la sorranità non è 
altro che un nome senz’ asilo , esposto in mezzo alle 
' rorine , agli oltraggi dell' altrui ambizione. 

Non si potrebbe fare nessuna usurpazione senza 
far nascere in Francia la guerra cir ile , senza porgere 
nn pretesto alle invasioni europee, senza esporre il 
nostro paese alle stragi e alle contese della politica 
straniera. La nazione pretenderebbe ella di governarsi 
da se stessa ? Lo ha già provato » una nuova democra- 
zia darebbe origine ad una nuova successione di pro- 
prietà, alla distruzione di tu^ti innovi interessi, poi- 
ché gli antichi sono annullati . Ah ! quanto si penti- 
rebbero allora quelli che si son lasciati trasJ}ortare dal- 
le esagerazioni popolari , trionfanti il primo giorno , il 
secondo sarebbero condotti al palco > colla testa armata 
ancora di corone della loro vittoria. 
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Sarebbe questa na* elezioae militare cbe tt pre- 
tenderebbe di porre in laogo dell' erediti legìttima? 
Anche a Roma ebbe iaogo questa elezione : Tarmata 
Dominando il suo signore e ricusandolo , le leggi dù 
sprezzò tosto quello che nirera fatto. 1 barbari a poeo 
a poeo introdotti nelle legioni , si ar rezzarono essi pa> 
re a fare degl’ Imperatori, e quando furono stanchi di 
gorernare il mondo, allora se ne impadronirono. » 

Se tutti gli nomini probi e giudiziosi si solessero 
finalmente riunire in un sistema monarchico non so- 
lamente risparmieranno alla Francia nuore disgrazie, 
ma salreranno l'Europa , la quale minaccia grande ri- 
voluzione. Esaminando il fondo dei principi , si redreb* 
be ohe ciò che ci diride realmente è piceóla cosa. Per 
combattere si cerca piuttosto di agire eblla ragione « 
cbe sulle passioni. Nonostante si sogliono spàrentare i 
popoli colla feudalità già distratta da due secoli t o con 
i missionari che formentano la guerra predicando le 
pace. Oggi una potenza occulta combatte una potenza 
risihile : trista inrenzione , in rista della quale si po- 
trebb^Nl%dere di essere eutorizzati a trattare la legit- 
timità del dolore , come si tratta la legittimità politi- 
ea ! Ma no*, esiste realmento npa potenza occulta cbo 
ripara gli errori dell’ incapacità , nella stessa maniera 
che si ride dei complotti del delitto. Dopo trent’ anni 
questo gorerno segreto è andato del pari con lutti i go- 
rerni pubblici , che si son succeduti nella nostra di- 
egraziata patria. Posto sopra di noi io regioni inacces- 
sibili , le nostre passioni se ne possono lamentaro ma 
roti roresciarlo. Questa occulta potenza è l’eterna ra- 
gioiie delle cose ; è quella giustizia celeste cho s' in- 
terna negli affari umani *a misura che noi ci sforziamo 
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di cacciarla ; e in noa parola la Prorridanaa , la quale 
non avrebbe che a rttirursi un sol momento per distrug- 
gere Tordi uè dell’ uui Verso ed immergere il mondo net 
caso primitivo. 

Se la morte del duca di Berry dovesse lasciare 
nel grado che siamo ; se ella nao ci somministrasse del- 
le lezioni sopra l’eccellenza del sangue de' nostri re. 
Sopra il pericolo delle dottrine , che hanno cagionato 
il delitto di Louvel ; si affidino allora alla nostra pieth 
le ceneri dell' illustre principe. Noi anderemo a de- 
porre sopra spiaggia lontane questo rampollo di legitti- 
miti) ; la virtù propria di queste ceneri formerà ben 
pretto dei francesi che le avranno tegnite una società, 
ed essi sfuggiranno al decreto che il Cielo finalmente 
pronunzia contro i popoli senza senno e ribelli alT 
esperienza. 

AGGIUNTA. 

' La lettera seguente essendoci arrivata tardi, noa 
r abbiamo potata inserire nel corpo dell’ opera, hlla 
ha bellezze tali che non esiteremo an momento ad in- , 
serirla nel supplemento. Riguarda le spedizioni pro- 
gettate ,e delle quali ti parlasi Cap. Y> i>ib. IIL della 
prima parte dalle JUtinorie, ...... 

Lettera di S. A. R. il daca di Berry al conte 
I . , de-La-Ferronnait. 

; , Rattwell , 1809. 

Jeri mattina ricevei la tua let^ra del giorao 
„ precedente mio caro Angusto. Ti ringrazio de’ tuoi 
„ buoi^ contigli -, io trovo molta saggiezza e ragione 
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„ in ciò che tn mi «crìri e qael che pià mi piace , 
„ nna riproTa' del tao afTetto per me ma ; caro amico , 
,, le tne'riflesaioni sono troppo tarde e ùntili ; tatto 
,, cib che ta mi proponi io l’arera gìàljdetto a me stes- 
,, so ; non ti arerà mai consultato sai $aecess(^ della 
,, nostra spedizione; io credo stabilmente xhe andia* 
„ roo incontro alla morte , e questa è la cagione per 
„ coi non rogito arrestarmi. Ta sai troppo bene , mio 
„ caro Angusto , le assurdità che sono state a noi at- 
„ tribnìte , ta sai come ci rimproverano di non arer 
„ combattuto nella f^endèa , di non arere rersato il 
„ nostro sangae con quello de’ realisti : bisogna chia- 
„ dere la bocca alia calunnia , e ta mi sei troppo 
„ amico per consigliami il contrario. Ta conosci le 
mie ogioioni saile guerre cirili, e sa quegli ohe le 
t, formano; io crederei tradire il re e la Francia, 
,, ed essere 1' uomo più colperole se per la mia pro- 
„ pria gloria , o per il mio interesse personale pro- 
„ carassi di riaccenderla e di ricondarre in quella fe> 
,,'dele ymdèa le disgrazie che già farono il premio 
,• del sao affetto alla nostra causa. Ma poiché siamo 
„ assicurati , che i realisti stanchi dall* opprcssiene si 
^ „ decidono da loro stessi a riprendere le armi , poi* 
„ chè ce lo fanno dire , e che domandano an princi> 
'^,,'pe , nulla mi impedirà di andare ad unirmi a loro. 
,, Combatterò alla loro testa , morrò in mezzo a loro , 
,, e il mio sangae sparso sul campo d’onoré, e nella 
„ mia patria , rammenterà almeno alla Francia che 
„ esistono dei borboni , e che sono ancora degni di 
,V lei. Te , e il mio reccliio Nantonillét diriderete la 
mia sorte ; non ri compiango , sarete sepolti al mia 
, «V'fiaaco. Queste è un mezzo clhcocitsimo per coprire 
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„ ciò che ta chiami la taa responsabilità. In quanto 
„ alla proposiaione di andare aranti a me ad esplorare 
,, iljerreno e a reiificare i fatti , non ha senso corno- 
„ ne, 'età mi conosci bastantemente per essere ben 
,, sicuro che io non acconsentirò mai , che un amico 
,, si esponga per me ad un pericolo , che io non po- 
,, tessi dirìder con lui. 

,, Addio ; domani l’altro alle cinque sarò a Lon- 
,, dra ; rerrò a passare la serata dalla tua bella, madre ; 
„ tratteremo di tutto questo^. Abbraccia tua consorte e 
„ i tnoi due figli ; ti lascio per portarmi alia caccia. ,, 



i3s 

A P P R 0 V A Z I 0 W R 

Ita vUa, e la morte di Carlo -Terdinando d^Artois 
merUameate ti desidera di' renderla publìica colle 
stampe ancora di Roma , perchè oltre il non contenere 
cosa alcuna contro {I Dogma Cattolico , e i buoni co^ 
stiimi , porge luminosi esempi di cristiana , e soia 
pietà , ed istruisce in fine con una ben degna lesione 
morale delV Autore. In fede ec, 

I 

Da S. Agostino questo cfi 3 Luglio 1820. 

Fr. Sarerio Amoretti Maeitro in Sagra Teologia 
e priore nel Conr. di S. Agost. di Roma. 
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